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SAN FRANCESCO E L’ARTE 


Giovanni Ruskin, nei suoi Morrnings in Florence, 


avvertì un 
fatto topografico relativo a Firenze che ha bensì un 


notevole signi- 
ficato spirituale e civile, ma di cui egli non sembra aver misurato 
tutta l'estensione e il valore simbolico, Equidistanti dal centro spi- 
rituale della Firenze «dentro dalla cerchia antica che è il bel 
ed ha il suo 
nome, sorgono le due grandi chiese, domenicana e francescana, 
S. Maria Novella e S. Croce: due asì 


San Giovanni ove ciascun fiorentino sì fa cristiano 


li solenni di fede e d’arte, che 
vi iiorì, pianta meravigliosa, lungo i due secoli, all'arte così pro- 
pizi, del Trecento e del Quattrocento. Ma che luna, la chiesa do- 
menicana, sia ad occidente delia città (come anche a Siena, a Ve- 
\ezia, a Prato, ad Arezzo e altrove) e la francescana ad oriente, ha 

sua ragione in quello stesso concetto espresso nel dittico spiri- 
tuale del Paradiso di Dante (c. x--xI), ove Francesco rappresenta il 
sole oriente, e Domenico. nato nell'estrema Spagna, presso alle 
acque del mare, 





ci E 


Dietro alle quali, per lunga foga, 


Lo sol talvolta ad ogni non si nasconde, 


simboleggia invece il sole occiduo (1 

E come anche secondo lVantica simbologia cristiana, il sole na- 
scente segna lora mattutina, cioè l'ora più feconda e suscitatrice 
di vita sulla faccia della terra, e perciò par più vicino simbolica- 
mente al creatore (onde le chiese romaniche erano quasi sempre 
orientate), così l'evanzelio della fede e dell'amore predicato daì fran- 
cescani fu la radice prima dell'evangelio della dottrina onde i do- 
menicani furono edificatori e maestri nella chiesa e per la chiesa. 
E come nell’ora mattutina il sole sorge nell'aere più limpido e puro 
e la vita si ridesta più semplice, tranquilla, e feconda di promesse, 
mentre il sole sfolgora nei tramonti, fra le squarciate nuvole e 
fra i vapori di vicla e d’oro, dopochè la vita ha potuto fervere nella 
sua pienezza magnifica, così le chiese francescane, le chiese del 





(1) Cfr. quanto, a propesito del libro di E. Garpxer, Dante and the my- 


sties, scrissi nel Bullettino degli studi danteschi. a. 1917, 2 


Tasc. %<. 
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poverello sole d'Assisi, sorsero fino dalle origini più umili e disa- 
dorne, anche quando erano, come Santa Croce, il Santo Antonio di 
Padova, e la Basilica assisiate, per ampiezza di proporzioni, s0- 
lenni; e stettero paghe a coprirsi di capriate e di semplici caval- 
letti, tanto da parere nude, se anche grandiose, capanne. Le chiese 
domenicane invece si slanciarono fino dall'inizio più suntuose e fa- 
stose; e all'umile travatura sostituirono l’altissima volta dalla cro- 
ciera ogivale, come a Santa Maria Novella e a S. Maria sopra Mi- 
nerva di Roma. Diverso era, difatti, lo spirito che animava le due 
milizie monastiche nel culto dell'arte; che i domenicani, architetti 
e scultori essì inedesimi, addottrinarono colle severe forme dell’al- 
legoria e del simbolo; mentre quella che germogliò ispirata dal- 
l'istituto francescano fu o essenzialmente lirica come la poesia, 0 
popolarmente e graficamente narrativa come la pittura (1 
il crande albero che rinasce, dopo l'inverno medievale, e ai 
raggi del nuovo soffio vitale rifiorisce in quel sec. xml che, per noi 
italiani, va da S. Francesco a Dante (2), cioè dal sole della carità, 
della giustizia e della pace umana al sole della poesia, ed è forse il 
secolo di maggiore splendore per la Chiesa occidentale, veramente 
fattasi universale, cattolica, nell'unità saldissima della fede e della 
cultura sì dirama poi e si distende per tutti gli ordini del pen- 
siero e della creazione artistica: nella scolastica di SN. Tommaso 
come nella mistica di S. Bonaventura; nella scultura delle catte- 
drali francesi come in quella di Nicola e di Giovanni pisani: nel- 
l'architettura archiacuta delie chiese cisterciensi come nelle costru- 
zioni di Arnolfo e dei domenicani; nella poesia della scuola sici- 
liana e bolognese, nella lirica francescana, come nei rimatori del 
n Dante: nella pittura di Giunta pisano e d 
(oppo fiorentino, come nel Cavallini romano, in Duccio senese, è 
Giotto. Ma codesta pianta meravigliosa che si dilata così ampia- 
mente, come ha ben chiarito, fra gli altri, recentemente il Rosen- 
thal (3). ha le sue profonde e vitali radici nei due ordini monastici 
costituitisi nei primi anni del secolo; dei quali non si saprebbe dire 
quale abbia maggiormente conferito all'incremento della cultura, che 
essi per vie diverse secondarono e promossero. Se non che chi pensi 
come la fede è quella che imprime il più vivo e diretto impulso 
all'anima popolare, ed è il fondamento e la scaturigine prima della 
dottrina e di ogni altra forma di cultura in quei secoli, deve pur ri- 
conoscere che il vero spirito innovatore e suscitatore di vita nuova, 
il seme fecondo della nuova primavera degli spiriti fu il Cristo se- 
condo di Assisi, e il movimento francescano che lo seguì. 
Questa parola che Francesco fu quasi il nuovo Cristo, il segui- 
tatore e imitatore di lui, già chiaramente espressa in una delle 
Laudi di fra Jacopone, come echeggia in tutti i biografi antichi del 


"UN | 
dolce stil nuovo e in 


(1) Ctr. nel mio recente vol. Arte del Rinascimento, Roma 1925, il mio 
studio Arte domenicana del Trecento, e le opere ivi citate 

(2) Cfr. Courrton, From St. Francis to Dante, London, Nutt, 1906 

(3) E. RosentHaL, Giotto in der Mittel. Geistesentwicklung, Ansburg 
1925, p. 28 ss.; e già Trope, Franz von Assisi und die Anfaenge der Reinass, 
in italien, 2% ed. Berlin, 1904. 
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poverello assisiate, dal primo Celanense ai Fioretti e alle Conformzi- 
tates dì Fra Bartolomeo da Pisa, così ha poi dominato in tutta la 
sterminata letteratura francescana, specialmente panegirica e para- 
netica, fino ai nostri giorni, E poichè non occorre ripetere quello 
che italiani e stranieri fino allo Chesterton e allo Schmidt hanno 
detto su questa prodigiosa corrispondenza e mirabile conformità del 
riflesso umbro al divino esemplare evangelico, così mi sia lecito 
rilevare solo due aspetti di essa, non osservati, ch'io sappia, da al- 
cuno (41): l'uno, per così dire, estrinseco qui al principio, l’altro più 
intimo e profondo che vedremo alla fine di questo nostro discorso 


Co 
N A. 
Il risveglio degli studi storici francescani data, sì può dire, 


dalla celebrazione del settecentenario della nascita del Santo al prin- 
cipio dell'ultimo ventennio dello scorso secolo e dall’Enciclica di 
Leone XIII, Ausyicato concessum. Ma la moderna letteratura fran- 
cescana (ancorchè preceduta da qualche antico egregio saggio cri- 
tico di studioso italiano, muove, nella sua ricostruzione storica, 
dalla critica letteraria delle antiche fonti: onde si distinguono dai più 
antichi lavori, piu scientifici è rigorosi, del Goetz, del Le Monnier, 


del Chérancé, del Sabatier, del Joergensenn, del Thode, del Fac- 
chinetti, dei Padri Francescani di Quaracchi, del Faloci-Pulignani, 
lel Beaufreton ibi Filleman, del Cutbert, del Federi ‘, del Bordeaux, 
lel van der Born fino al geniale saggio del Chesterton (2) e ai tanti 
altrì di studiosi recenti, che, in questo anno settecentenario dell umile 


\ssisiate, diventeranno prevedibilmente legione. In questi ultimi 
anni, anzi, con più savio consiglio, la critica ha rivolta la sua spe- 
ciale attenzione sui pochi ma preziosi scritti autentici ed originali 
del Santo (regole, orazioni, lettere, laudi) come si trovano critica- 
mente raccolti negli Oypuscezia pubblicati dai Padri di Quaracchi e 
Boehmer. Nè è a credere che, divenuta più sclen- 
tifica l'opera della critica, la figura inviolabile e l'opera spirituale 
del Serafico in ardore abbia perduto alcunchè del suo elemento so- 


negli Ara/ecta del 


vrumano. Ella si è, anzi, più avvicinata a noi: e senza discendere 


(1) Nemmeno da Carro Scnmipr, che ha indagato di recente i punti di 
contatto fra gli evangeli ed altre forme di letteratura religiosa popolare. nel- 
l’opera Die Stellung der Evangelien in der Allgemeine Literoturgeschichte 
(Festschrift am Gurkel, Goettingen, 1924, ». 106 ss.): nè dal Boxaruti nello 
scritto, ricco di acute osservazioni, sulle Origini cristiane e il movimento fran- 
cescano, nelle Ricerche religtose, I, n. 3 (maggio 1925). 

(2) Mi limito qui a citare, fra i più recenti, il riassunto dello stato odierno 
della critica delle fonti francescane del Van per Borne, Die Franziskus 
Forschung in Ihrer Entuicklung dargessteltt, Munchen 1917: e fra i biografi 
recenti il Borpreatux, Saint Francois, 1924, il BeavurRETON, St. Fr., Paris, Plon 
1925, il CurBERT, Saint Francis, London, 1925; il saggio elegante del CmestEr- 
ron, St. Francis, London, 1925; e per l’Italia, il diligente e ricco libro del 
P. Faccminetti, S. Francesco d'Assisi, nella storia, nella leggenda e nellarte» 
Milano, 1921. 
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dagli altari, è divenuta più vivente, più umana, più presente. Sotto 
la nuova luce, il poeta della povertà è apparso come la più pura 
creazione di Dio nella storia, dopo di quella il cui nome sovrasta 
ad ogni altro nome. Più ancora del santo, o meglio oltre il santo 
che predica, rassegnato, al mondo la povertà e l'umiltà, sentiamo 
oggi in lui l’edificatore, il suscitatore eroico di un nuovo ordine di 
affetti nell'anima religiosa, di una nuova forma di vita nell’ordine 
civile e sociale; un mirabile ed imitabile esempio di accordo fra 
la intima libertà spirituale che rinnova, e la sentita e doverosa osser- 
vanza all'autorità e alla tradizione che conserva, custodisce e dirige, 
e nell'ordine sa raccogliere i frutti della libertà e dell'iniziativa in- 
dividuale, e volgerli ad un'opera coerente, continua e progressiva. 

Ora quella atfinità della primitiva esperienza evangelica e del- 
l'esperienza francescana a cui dianzi accennammo, è confermata 
più luminosamente dalla eritica dei documenti di questa, e dalla 
comparazione sua con le fonti letterarie scritte del canone evangelico; 
nonostante l'immensurabile distanza che corre fra la sorgente spiri- 
tuale onde quelle e queste promanano. Poichè 


rell'antica letteratura 

francescana, circa la quale, salvo qualche estremo ipercritico come 
il Tamassia, si è andato formando un sostanziale consenso della 
critica rispetto alla filiazione storica dei vari documenti e alla loro 
attendibilità corne autentiche testimonianze, noi possiamo, in certa 
Hsa, distinguere, da un lato, i e sinottici lella leggenda popolare 


e della vita del Santo, cioè le due vite del Celanense, la Legenda 


ciel tre compagni, e le parti più antiche dello Specw/wz:, e, ultimo 


riflesso della tradizione umbra, i Fioretti; dall'altro, il più tardo 
gruppo costituito dal due grandi monumenti della lirica figurazione 
di quella mirabil tà la Leggenda V/ Fiore di DD. Bor iventura t 


l’alato Canto XI del Paradiso dantesco, che, in certo modo e com- 


parativamente, si posson ravvicinare al IV Evangelio nel suo rapporto 

col tre evanceli Sinottici: in quanto ivi l'umile e popolana figura del 

povi rello è sollevata. quasi in un Epos eroico di spiritualità, ad una 

grandezza ed universalità umana e divina, Questo parallelismo delle 
Ì i 


bia 


primitive fonti evangeliche e e francescan che ci fa ricorrere 


alla mente l'altro del Socrate popolare delle Memorie senofontee e 
del Socrate idealeggiato e sublimato nei dialoghi platonici, è un feno- 
meno che si riproduce all'origine dei «randi movimenti religiosi e dei 
loro iniziatori, come anche intorno aile figure dei grandi eroi del 
pensiero. Ma induce anche noi in tentazione altresì di accennare qui 
a qualche altro riscontro estrinseco, che più specialmente gioverà 
ad avvicinarci al nostro argomento dell’arte francescana. 

Come l'Umbria fu detta la Galilea d'Italia, così ella ha pure il 
suo lago di Tiberiade nel Trasimeno, o lago di Perugia come lo 
chiamaron gli antichi. Quando nel secondo Celanense e in San Bo- 
naventura s'incontra la cara leggenda, riflessa in una squisita pa- 
cina dei Fioretti, di S. Francesco che predica agli uccelli, la mente 
ricorre spontanea alle mirabili pagine del Leopardi L’'E/ogio degli 
uccelli. Per quanto distanti, e in certo senso opposte, sieno quelle due 


anime, pure si sente che si ravvicinano, e più si sarebbero avvici- 
nate se il misero Recanatese avesse saputo intravedere nella gio- 
conda vitalità dei volatili la presenza e la benedizione del Creatore, e 
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lui sbesso nell’illustrare quella vita piena di letizia avesse potuto 
sentirsi tocco dall'opera divina. L'opposizione vera, inconciliabile, di 
due anime, mi appare invece quando io passo dinanzi alla liquida 
conca del Trasimeno, e ripenso, da un lato, all'astinenza quaresi- 
male e alla solitudine contemplativa del dolce Santo di Assisi in 
una delle deserte isole del solitario lago, come ci è narrata in una 
cara pagina dei Fioretti, e già dagli Actus e dal Celanense; e del- 
l’altro ricordo il punico furore che tuonò dal Trasimeno, ed ispirò il 
canto del quarto libro del Child Harold del Byron e le Fonti del Cli- 
tumno del Carducci. Quale antitesi fra la pia estasi solitaria del- 
l'uno e la sanguinosa strage quivi operata dall’altro; fra la insidiosa 
e feroce tigre affricana e il nuovo agnello di Dio! Ed ecco che sul 
lago deserto, dove solo veleggia anche oggi qualche povera barca di 
pescatori, sul lago che fu testimone di questa consacrazione del 
figlio spirituale di Cristo, pare aleggi tuttora la dolce memoria della 
cristiana santità di Francesco. 

Ma più ci avviciniamo alla prima famiglia francescana, e più 
viva sì fa la similitudine coi discepoli di Gesù. Se è vero che, come 
le pie donne accompagnano il martire divino e lo seguono sul Golgo- 
tha, Chiara e le sorelle sante di S. Damiano, fedeli seguaci nell’obbe- 
dienza e nella preghiera, sono pure spiritualmente vicine al padre 
Francesco nell'ora del suo transito santo; e Iacopa dei Sette soli, 
avvisata da « divina spirazione », accorre da Roma coi suoi balsami 
e i suoì aromati confortatori. Ed anche fra quei primi che già legava 
l'umile capestro, si delineano alcune diversità di carattere che pa- 
iono ripetere, in certa guisa, quelle che distinguono l'uno dall'altro 
i primi seguaci di Gesù (1). Il venerabile e fido Bernardo e Fra Leone 
<« pecorella di Dio », che più si stringono al loro « padre e maestro », 
e sono i prediletti che ne raccolgono, nelle care ed intime confidenze 
delia vita comune, le più segrete effusioni dell'anima benedetta, vi 
fanno pensare, nella famiglia apostolica, a Giovanni, il discepolo che 
Gesù dall'alto della croce designa secondo figlio della Madre, e che 
nell'ora tenebrosa dell'ultima cena eucaristica posò il fido capo sul 
petto del suo Signore, quasi ad ascoltarne i palpiti profondì e il 
mistero infinito. Invece Frate Elia da Cortona (0, come i più oggi 
credono, d'Assisi) ricorda, in certo modo, Simon Pietro per la 
veemenza del suo impeto passionale e insofferente, onde in un 
certo momento trascorre fino a rinnegare il maestro, come Fra 
Elia esce dall'Ordine ed è reietto dalla Chiesa (forse attratto impru- 
dentemente dal proposito di una Crociata pacifica fattogli balenare 


Nella vita prima del Celanense (ed. D’Alencon, Roma, 1906, pp. 10-11) si 
accenna ad un giovine coetaneo assisiate, confidente di Francesco, e suo com- 
pagno fedele anche dopo la conversione, che non pare entrasse mai nell'ordine, 
e più tardi il Santo ritrovò a Gubbio. Questo anonimo seguace (forse uno dei 
Conti Spadalunga di Gubbio, come opina il P. G. GoLtBovicH in Archivium 
Frane. Histor., I (1906), p. 144: efr. FaccHnineTTI, S. Francesco d’Assist, 1921, 
p. 28 e 583) ricorda il giovinetto innominato dalla bianca clamide, che seguitò 
Ges dopo la sua cattura (Mare XIV, 51). e che tanto ha fatto fantasticare com- 
mentatori e poeti (fra cui il D'Annunzio). Forse Giovanni Marco, autore del- 
l'Evangelio? forse lo stesso giovine evangelista Giovanni? Ad ogni modo, anche 


questa particolare corrispondenza dell'ignoto seguace mi par degna di nota. 
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da Federico li, per poi rientrarvi, riconciliato e ribenedetto, a glo- 
rificare il padre santo con la edificazione della solenne basilica. 
Come Pietro, dopo il rinnegamento, F/evit amare, così fra Elia, 
pentito, sì fa dipingere da Giunta pisano a piè del grande Croci- 
fisso, posto già nella Chiesa superiore dì Assisi, con le supplichevoli 
parole Miserere praecantis Eliae. È come Gesù, se anche in qualche 
momento par diffidare di Simon Pietro a cuì rivolge le dure parole 
« Vade retro », pure intravede in lui il grande edificatore della sua 
Chiesa, di cui gli consegna le simboliche chiavi contro le quali sapeva 
nulla sarebbe prevalso, così S. Francesco se talvolta redarguisce 
severamente il ribelie Elia fino a predirgli la sua escita dall'Ordine, 
tuttavia gli affida la direzione della provincia di Siria, la collabora- 
zione alla Seconda Regola, lo vuole generale dell'Ordine; da lui 
ha cure tenerissime negli ultimi giorni di sua vita, e nell'atto di 
morire posa la sua sinistra benedicente sul capo di lui, come la 
destra posa su quello del fedele Bernardo da Quintavalle: quasichi 
il maestro indovinasse in Elia e nella sua anima ardente il futuro 
costruttore ed organatore del grande edificio francescano (1). Così 
se sulla tomba di Pietro in Roma s'inalzò poi il tempio massimo 
della Cristianità e il simbolo solenne della salda stabilità della chie- 
sa: così sull'umili mura della Porziuncola si elevò poi l’aerea cupola 


del Vignola, e sulle ossa umiliate del poverello, Elia volle sorgesse 


la grande Basilica d'Assisi, cuna e centro di tutta l'epopea artistica 
francescana, della quale fu forse egli stesso, e non Lapo nè Filippo 
da Campello, nè fra Giovanni da Penne, lideatore e l'artefice 
Forse nè Gesù nè Francesco avrebbero desiderata tanta sontuo- 
sità. Nel testamento del Santo assisiate (3), è raccomandato, a: 
espressamenti Caveunt sibi Fratres ut Ecclesias habitacula pa 
percula, et omnia alia quae pro ipsis construuntur, penitus non re 
piant nisi essent sicut decet sanctarni paupertatum, quani in regula 
promisi;mus, semper ibi hospitantes sicut advernae et peregrini. La 
basilica solenne non rispondeva certo nè all’umiltà del poverello di 
Cristo, nè alla silenziosa fedeltà del venerabile Bernardo, alla purita 
di fra Leone, alla semplicità di spirito di fra Ginepro, alla dol 
sentenziosità di Egidio, al senno eloquente di Fra Masseo, alla sa- 
viezza di Frate Angelo. E in questo senso, ma in questo soltanto, 
il Venturi potè aver ragione di affermare che tanta fioritura di bel- 
lezza e d’arte che ne escì, era fuori delle umili vedute del Santo fon- 
datore. Se non chè tutto nella sua figura, nel suo spirito, nella sua 
vita, gridava ed annunziava codesta grande illuminazione ed ispira- 
zione di arte che sarebbe scaturita, come corrente impetuosa cui 


(1) Lempr, Frère Elie de Cortone, Paris, 1900, e Sparaco, in Miscell 
Francesc., vol. XVIII, 1917, pp. 1-57: FaccminertI, Op. cit. (1921), 192 a. e P 
Giro. GoLuBovica, in Biblioteca Bio-Bitlografica, I, 115-16, 86-91 

(2) V. tra i recenti dopo i lavori del VenttRI (1908) e del KLEINscRMIDI 
Die Basilika des San Francesco in Assisi, Berlin, 1915, l’opera del Suprso 
Basilica di Assisi, Bologna, 1925. 

(3) Cfr. Opuscula St. Patris Francisci: ed critica dei PP. di Quaracchi 
(Bibliotec, frane. Ascetica I, Florentiae, 1904, p. 80): e Fr. Leo, Sancti Fran 
cisoi Regulae, n. 14, 15; LeMmens, Documenta Antiqua Franciscana, I, 97: 
BornmEr, Analecten I, 1904. 
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alta vena preme », dall'anima sua grande: anche se inconsapevole 


di tanto tesoro che in lei si racchiudeva, ma obbediente ad una po- 


tenza superiore che guida, per vie impreviste, 1 grandi destini della 
storia. 
L'alba del rinascimento della cultura italica si può dir segnata 
\ Francesco d'Assisi, anche qui veramente splendore antelucano. 
Con lui il nuovo alito di poesia popolare che veniva di Francia, 
aveva condotto seco anche nelle arti del disegno l'architettura 
claustrale, si fece più italiano. Il movimento dell’arte gotica mani- 
festatosi in così nobili forme scultorie e costruttive nelle grandi cat- 
tedrali francesi, si diffuse rapidamente anche al di qua delle Alpi. 
kl se nell'alta Italia si imescolò coll’elemento dell’arte romanica dei 
maestri Comancini e longobardì e coll’arte germanica, nell'Italia cen- 
trale si fuse con le native virtù delle stirpi etrusche ed umbre. I ro- 
manzi cavallereschi di Francia e i canti dei trovatori di Provenza dive- 
nuti popolari in Italia, avevan forse suonato sulla bocca di Francesco 
ciovinetto, prima chel divenisse il nuovo trovatore di Dio e di ma- 
donna Povertà, e fiorisse il primo canto della nuova poesia volgare 
uella sua Laude delle creature. Mentre artisti francesi eran chiamati 
alle corti Angioine e dagli Hohenstaufen a Napoli e a Palermo, egli 
ortava la nuova aura di Francia per le terre dell'Umbria nativa, e 


spirito dell'amore cavalleresco per tutte le creature ribenedette, che 
fu il seme della nuova poesia francescana illustrata per primo dal- 
lOzanam) e della nuova pittura e architettura che ebbe francescana 
spirazione. Accanto a Fra lacopone ed a Guittone, lodatore di San 
Francesco, fioriscono Cimabue e Giotto, che col pennello ritrassero la 
cura o narrarono la storia del poverello glorificato, e gli architetti 


che idearono e innalzarono Santa Croce, il Santo di Padova, i Frari 
i Venezia e tante altre chiese francescane in Italia e fuori. 


bk veramente questa sopraedificazione d'arte che con le costri- 


oni architettoniche e le decorazioni pittoriche si elevò sulla tomba 
del poverello, e la voce dei poeti che, prima e dopo Dante, fino allo 
Zanella, al Carducci, al Manni, al Pascoli, ed anche al d'Annunzio 
fra noi, cantò l'umile eroe di Cristo, aveva la sua prima ragione nella 
poesia della sua anima ardente di amore per tutte le creature a 
lui sorelle e figlie di Dio: in quella luce spirituale e nel sorriso che 
raggia da lungi la sua figura purissima: in quella magnifica e cre- 
scente dilatazione dei suoi ideali, quasi nn crescendo di sinfonia mu- 
sicale che forma e trasforma la sua vita fino all'ultimo trionfo della 
musicalità connaturata a quell'anima grande. In qualche momento 
pare, è vero, che il mistico divenga un austero asceta, come un soli- 
tario della Tebaide o come uno dei flacellanti che poi lo seguirono; 
quando mostra di avere in dispregio il corpo o lo mortifica, più che 
cogli atti, con la parola disdegnosa: mentre anche l’Apostolo delle 
Genti che pur tanto insiste sull’antitesi fra la saerz corruttibile il pnew- 
ma incorruttibile, fra l’uomo esteriore e l’uomo interiore, riconosce 
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e raccomanda di custodire il corpo quale tempio dello spirito e suo 
degno ospizio. Ma gli è che Francesco è austero solo col proprio 
corpo, nè da altri, anche fra i suoi, esize macerazioni eccessive; ed 
anzi nel Capitolo della Porziuncola fa divieto ai suoi frati degli 
aspri cilicî e dei segreti flagelli, raccomar:dando verso tutti la virtù 
della discrezione (1). E quanto a sè poi trasfigura e riveste tutto 
così di luce mistica che il suo stesso corpo, piagato dalle stigmate 
sante, è come santificato dal sigillo spirituale, e diviene quasi cosa 
sacra, e custodia di un tesoro inestimabile. Onde se ai suoi figli 
spirituali raccomanda di star paghi al poco che il lavoro e l'elemo- 
sina posson procurar loro per sostentamento del corpo, vuole tut- 


tavia che essi sieno e si mostrino (e già questo e espresso nella pruna 
regola) ilari e giocondi, e perfino nel conversare graziosi. Ora 
questa letizia onde si serve al Signore, e che deve irrorare di luce 
la comunità dei suoi, è la riproduzione ‘tipica della c/haerd paoli- 


nica ed apostolica. Come Cristo si proclama sposo delle vergini lam- 
padofore, e i suoi discepoli sono i paraninfi nei conviti nuziali a 
cui ei sì piace d'intervenire con essi, così alle mistiche nozze di Fran- 
cesco con madonna Povertà, che sono la liberazione dell'anima dalle 
cupidigie e cure terrene, partecipano i suoi seguaci, i quali corrono 


Dietro allo sposo sì la sposa piace. 


osi il Santo fu ispirator il'arte, perchè la sua vita mede- 
Meelio in elori; di ciel si canterebbe, 


fu tutta veramente una divina opera d'arte; come quella di Raf- 
faello, secondo altrove dissi (2), fu il capolavoro dell’arte sua umana. 
Poichè quella vita fu tutto un poema d'amore: un cantico di sere- 
nità e di letizia buona, di bellezza casta e serena, di grazia vereconda 
nello spirito di Cristo. Poeta di Dio, poeta della natura, poeta della 
carità, poeta della Chiesa e della cristianità, poeta anche della patria, 
Francesco è il valiere della Povertà, che egli inanella e disposa per 
amor santo con la gemma del suo sacrificio. Ma non fu ispiratore agli 
artefici di tutti quasi ì tempi solo perchè fu poeta egli stesso, e giul- 
lare di Dio e trovatore della sua mistica sposa: non solo perchè ribe- 
nedisse, dopo tanti secoli, la natura e le creature sorelle; o perchè pre- 
dicò agli uccelli, o mansuefece il lupo eugubino, o contese nel canto 
coll’usignolo là stlla Verna, o liberò le colombe perchè nidificassero, 
o carezzò le pecorelle sulla via di Osimo. Ribenedisse, sì, la natura 
che l'ascesi medievale avea talora repudiata, e l’arte esclusa dalle 
sue rappresentazioni: ma perchè le creature cantano le laudi del 


(1) Così lo Speculum, e S. Bonav., Legenda Major, ce. v. (ed. Amoni, Roma 


1880) ove a pag. 68 si legge: Sicque se ipsum austerum sibi, humanum prorimis 


..praebebat: ed anche la Leagenda dei tre compagni, e. 6 (v. la trad. in vol- 
gare del sec. xv, con appendice critica del P. Lazzarini, Firenze, 1923, p. 23) 
per la qual cosa nel dì della morte sua confessò d’aver molto peccato nel frate 
« corpo (afflitto con tanta macerazione) ». 
(2) V. i miei tre saggi su Raffaello, nel vol. Arte del Rinascimento, Roma, 
Stock 1925. 
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Ureatore, e in lui e per lui, artefice sovrano, formano con noi una 
sola famiglia. Quei naturalismo panteistico così caro a tanti 
smascolinati efèbi dei nostri giorni, i quali non sanno vedere la 
trasparenza spiritua!e della natura, è quanto mai aiieno dallo spi- 
rito di S. Francesco che essi credono di concelebrare; come vuol’essere 
aliena dal nostro, se amiamo la vera grandezza. Poichè, come di- 
ceva il Carlyle, nel nostro tempo abbiamo urgente bisogno di udire 

lare e savie parole di consiglio e di comando, non monotone sal- 
mmodie o serenate musicali o melodiche svenevolezze. La virtù vera 
onde dall'esempio di S. Francesco si sprigionò tanto fervore d’arte, 


sta, invece, nella sua universalità ed energia spirituale: nella in- 
finita ricchezza di aspetti dell'anima sua inesauribile ed insonne (4 
in quel suo crescere di elevamento spirituale che va dalla sua con- 


versione alla sua morte, e che Dante e Giotto hanno indovinato e 
reso; Puno, lirietamente, dal sorgere di quel nuovo sole spirituale 
fino al momento in cui « quell'anima preclara » aperse le ali per 


tornare al suo regno; l'altro, in forma graficamente rappresentativa 
popolarmente narrativa, dalla scena dell'ignoto popolano che di- 
ende profeticamente il suo mantello dinanzi al giovinetto Fran- 
esco, sorpreso e sorridente nell'atto, quale si vede nella Chiesa su- 
periore d'Assisi, fino alla glorificazione celestiale del Santo nelle 
Vele della Chiesa infer quasi una grande epopea di spirituale 
randezza., derivante da una fonte comune al poeta e all’artefice, 
Leggenda maggio: i S. Bonaventura. " le scintillante come 

i costellazione, è questa di Dante, di Giotto, di S. Bonaventura, 
firmamento francescano trae la sua luce da quel sole spi- 
tuale la cui gloria si dist per tutto quel secolo, quasi cantico 
li manità rinascente: a: se (iiotto nella sua canzone alla 
Povertà, che gli vie? ttribuita dal codice Laurenziano e pubblicata 


per la prima volta dal Rumhor, paia, con spirito borghese 0 popo- 
ino, 1 ‘fecipare all'ammirazione per quella virtù disposata dal 
Santo , Ca così viva in Bonaventura e in Dante. 

Se Dante comincia dal sorgere del nuovo sole spirituale, poì 

corante nella sua pienezza, vi erano stati tuttavia in Francesco lì 
splendori amntelucani. Prima della vocazione Francesco è già un'anima 
enerosa e caritativa, aliena, checchè altri ne abbia detto, da ogni 
ienobil passione, e ar lente, anzi, del suo ideale cavalleresco, innanzi 
ii essere «armato coll’arme di Cristo », come dice la Leggenda dei 

compagni. Incerto dapprima sul significato della voce interiore 
innunziatrice, ora crede alla sua missione di cavaliere liberatore, ora 
alla riedificazione materiale della cadente chiesa di S. Damiano; 


finchè la parola evangelica gli rivela la via della povertà, e l’in- 


I 


ne ro col lebbroso quella della madre di tutte le virtù, la carità 


Su questa molteplicità di aspetti dell'anima del Santo, oltre il citato 

ro del Fxccmverti (8, Fr, d'Assisi, Milano, 1921) merita d’essere segnalato 
il lavoro del TiLeman. Studien zur Individualitaet des Franziskus von Assisi, 
Leipzig. 1914 21 Bd. dei Beîtrage zur Kulturgesch. des Mittelalters und der 
Renaissance) 

2) Su questa Canzone, pubblicata dal RvmHBOR, Italien. Porschungen, I, 
7, commentata dal Miranesi, Vasari, vol. I, 1878, vedi le fini osservazioni 
HausexsteIn. fiofto, Berlin, 1922, e già del THope, Giotto, Bielefeld, 1899. 
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umana o l'amore, a cui Paolo aveva elevato un Cantico meraviglioso 
nel XIII Capitolo della I ai Corinti, una delle più grandi pagine 
che siano state mai scritie: poichè della carità sono figlie le virtù 
francescane della povertà, castità, obbedienza, umiltà, sacrificio. 
Crede allora che la sua vita sia quella della solitudine e della pre- 
ghiera: ma ecco una nuova parola della sorella Chiara lo chiama 
ad un'opera più largamente umana, la predicazione: e questa gli 
apre la via a costituire il triplice ordine della sua milizia: i suoi 
frati, le sorelle elarisse, il terz'ordine della penitenza, che si pro- 
paga via via fra la borghesia e il popolo a tutta la società civile. 
Poi, dopo le prime convocazioni 0 i Capitoli dei suoi frati, che sono 
la rassegna delle sue milizie, provvede all'accordo coll’autorità della 
chiesa e alla prima conferma della regola monastica. Ma l'orizzonte 
lì quella grande anima, fin allora soltanto umile, ed ora fattasi 
\rdimentosa ed eroica, sempre più si dilata e cresce in universalità, 
come mossa dal centro della sua vita interiore, e si allarga quasi in 
iltrettanti cerchi concentrici sempre più vasti in specchio di acque 
tranquille. Quegli che ad Innocenzo aveva aperta la sua dura in- 
enzione regalmente (come con uno stupendo avverbio s'esprimé 
Dante), cioè da pari a pari, da sovrano a sovrano (1), ora medita 

il 

Li 


prepara, poì tenta, con iterate prove e perseveranza inflessibì 


il viaggio per la missione d'Oriente (2). Magnanima opera è questa, 
di ritorno e di conquista. Chi sale oggi la fiorita via di Posillipo che 
LI la divina azzurra coppa del golfo di Napoli, scorge un mo- 
ent noreo, dove la figura di S. Francesco par raccogliere 
sotto le e braccia, distese come ali, le due figure genuflesse di 
Dante e di Colombo. Ispiratore della poesia di Dante, il poverello an- 
ticipa la propaganda cristiana del navigatore genovese, che anch'esso 


porta l’idea di Cristo ai popoli lontani. Colombo, nel nome di Cristo, 


nedi- 


ercò l'Occidente: ma Francesco Vaveva riportato nell'Oriente 1 
terraneo e islamico perchè si rifacesse cristiano. L'umile Porziuncola 
ra stato il nuovo centro dell’irradiazione francescana, onde Assisi, 
nehe per tal rispetto, fu il nuovo Oriente: e Francesco è il prim( 
duce di questa spedizione spirituale ed evangelica nel mondo. 

E poichè egli non può compiere l’opera in Siria e in Egitto, la- 
scia colà i semi di una pianta che, come Fra Silvestro aveva veduto in 
sogno, doveva stendere i suoi rami d'oro per tutto il mondo: e posto 
il fondamento all'edificio esteriore, ecco si raccoglie tutto nell'opera 
interiore d’intensificazione spirituale. Tornato dall'Oriente il santo 
poeta, rivolge l’anima sua alla consacrazione suprema, e, codificata 
che ha la legge della sua milizia, leva gli occhi al monte dove gli 
verrà il divino fuoco, accogliendo ivi il supremo sigillo, il viatico della 
vita immortale. Allora l’opera sua è adempiuta: Consumatum est: e 
! monte santo della Verna se è il suo Sinai, è il suo Tabor e altresì 
il suo Calvario. Il suo corpo piagato dalla santa vulnerazione ormai 
si dissolve: i dolei occhi si oscurano; ma l’anima impenna tanto più 
le ali per l’ultimo volo. E l’addio alla Verna, la benedizione alla sua 


(1) V. il mio articolo L'anima eroica di S. Francesco e Dante, nel Giornale 
d’Italia. 3 ottobro 1924. 


(2) P. G. GoLupovien. S. Francesco in Terra Santa, Quaracchi, 1919 
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\ssisi, ultimi atti lirici della sua vita, saranno accompagnati dal 
Cantico delle creature, canto del cigno moriente da lui allora com- 
posto, e ripetutogli nell'ora suprema dai suoi salmodianti, e dal canto 
delle allodole che, dal tetto sotto cui egli rende l’anima santa, si 
levano, appena egli è spirato, disperdendosi in croce ai quattro venti, 
come avevano fatto altra volta quando egli le benediceva perchè can- 
tassero le laudì del Signore, e dava poi loro licenza dicendo: « ed ora 
andate con Dio », 


Non è meraviglia che di cotanta opera ogni secolo abbia veduto 
e sentito or questo or quell’aspetto; che la figura di S. Francesco 
sì sia rivelata in una luce sempre diversa, e anche l’arte abbia in 
se riflessa codesta diversa visione: tanta e tale è la ricchezza di 
quel prisma multicolore che fu lLanima sua. Nè io intendo rifare 
qui la storia dell’arte francescana, dopo il noto libro del Thode, e 
degli altri, che, in questi ultimi anni, specialmente in Francia e 
in Inghilterra, l'hanno accresciuto e compiuto (1). Basta ritrarre di 
questo quadro le linee organiche e maestre, come a me appariscono. 

La Basilica d'Assisì che fu il santuario del nuovo culto del Se- 
rafico, fu anche il centro vivo donde sorse l'aurora dell’arte nuova. 
Sotto l'impero e l'impeto di Fra Elia il costruttore, accorsero archi- 
tetti italiani e forse anche oltremontani: maestri di vetri e musai- 
isti romani, e pittori come il Rusuti, il Torriti, il Cavallini: dalla 
loscana, Giunta Pisano, Cimabue e i suoì allievi; poi Giotto e i 
suoì seguaci fiorentini, Stefano, Taddeo Gaddi, il Capanna, il Buf- 
talmacco, Maso o Giottino: da Siena non, come pare, Duccio: ma 
Simone Martini e Lippo Memmi, Pietro e forse Ambrogio Loren- 
zetti: ed altri ignoti; dall’Umbria, dalle Marche e dalle regioni con- 
tigue, una folla di anonimi. Fu come una gran chiamata a raccolta 
in un centro unico d'attrazione dei raggi dispersi per le varie re- 
sioni d'Italia, onde sfavillassero di nuovi e molteplicati fulgori. Io 
non so se si possa, con lo Zimmermann (2), attribuire all’azione spi- 


(1) Tpope, Franz von Assisi und Die Aufaenge der Kunst der Renaiss, in 
Itulien, Berlin, 23 ed., 1904, Id. Giotto, Bielefeld, 1999: E. GurxeEr SALTER, 
Franciscan Legends in Italian Art, London, Dent, 1905; IT. Kerr, The Influenci 
;f the Franciscan Legend on Italian Art, London, 1908; Larexestre, St. Fran- 

d’Assisi et Savonarola, inspirateurs de VArt italien, Paris, 1911; GILLET, 
L'art et les ordres mendiants, Paris, 1901; KLeinscHMmr-Bepa. Sant Fran- 
ciscus von Assisi in Kunst und legende, Kuhlen, 1919 (Monogr. zur Gesch. d 
Kunst II); Germarn, ZLrinfluence de St, Francois d'Assise sur la civilisation 
et les arts. Paris, 1903 (e tr, it. Roma, Deselée, 1908); Gorrin, St. Frangois 
d'Assise dans la legende et dans l'art prim:tif italien, Bruxelles, 1909; FaccHI- 
NETTI, Op. cit., Milano, 1921, p. XXXI, e in generale tutti i lavori recenti 
su Cimabue, Giotto e i loro seguaci, dell’Atsert, del Sirén, del VentURI, del 
SvPINO, dell’HausenstEIN, del RosentTHAL, del Van Marker. 

(2) ZIMMERMANN, Giotto und die Kunst italiens in Mittelalter, 1899, p. 187; 
Venturi, Stor. dell'Arte ital., V (1907), p. 9 ss.; Sirèn, Die tusc. Malerei des 
XII Iahrhunderts, 1922; Van Marte, Development of the ital. schools of Pain- 
fing., I (The Hague I 1923), p. 308 ss. 
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rituale del Santo assisiate il mutamento dall'antico motivo pittorici 
dei crocifissi, inalberati sulle iconòstasi delle basiliche, dal tipo del 
Christus triumphans, prevalente nella seconda metà del secolo xl 
e nella prima del Duecento, in quello del Christus patiens che pre- 
valse di poi; o anche l’altro trapasso dal tipo delle Vergini bizan 
tine che troneggiano rigide, sostenendo nel crembo dinanzi a sè il 
piccolo ie e proponendolo all'adorazione delie genti, all'altra figu- 
razione della Vergine, che dopo Cimabue e Duccio, maternamente è 
teneramente recinge il figlio, con timida deita gentile, quasi a pro- 
tegzerlo. Ma uno dei primi nomi che s'incontri nella storia dell'arte 
rinascente nel secolo xIti è quello di un Francescano, vivente ancora 
il Santo, il minorita Fra Jacopo che iniziò la decorazione musiva del 
Battisterio fiorentino, e segnò, col suo nome, la data del 12% 1 
Certo è, ad ogni modo, che il primo e immediato argomento che la 
pittura trattò dopo la morte del Santo, cioè la raffigurazione icastica 
di lui, comincia associandola alla figura del Crocifisso o della Ver- 
gine; poichè molie cause conferirono allora al moltiplicarsi di que 
rappresentazioni sacre della Passione (2). Francesco appare figura 
non notata dai critici) a piè della Croce nella grande crocifissione 
di Cimabue nella Chiesa superiore, e accanto alla Vergine fra gli 
angeli nella Chiesa inferiore. Poi la figura del Santo apparisce com 
icone indipendente, o nel sacro speco di Subiaco (dove egli è ritratto 
ancor vivente, e non santificato, come Frate Francesco) 0 nella ta- 
vola di S. Maria degli Angeli ad Assisi, su cui si coricò vivente « 
moriente. 

Ed ecco tutta una fioritura iconografica del Santo su tavole a 
fondo d'oro, quasi di un idolo sacro, nelle varie e rudi immagini di 
Margaritone d'Arezzo; 0 circondato dalle piccole storie della sua vita 
nella pala del lucchese Bonaventura Berlinghieri a Pescia fino a 
quella, di non sicura paternità, nella Cappella Bardì in Santa Croce: 
e così a Pistoia, a Bologna, a Roma, a Napoli, ad Assisi, in S. Fran- 
cesco e in S. Chiara, a Perugia e altrove (3. Il sorgere, accanto a 
S. Domenico, di una così possente e originale personalità sulla soglia 
di quel gran secolo non poteva a meno di determinare mutamenti 
profondi, e offrire nuovi argomenti alle arti figurative. 

Ma non egualmente a tutte, bensì più specialmente alla pittura. 
La scultura è arte plastica, arte della forma esterna: e meno si con- 
viene alla figurazione di un’opera spirituale come è quella dell’as- 
sisiate, di quello che potesse essere per la pittura, che è arte del- 
l’anima. Se la scultura dei seguaci di Nicola pisano trionfa nell'arca 
di S. Domenico di Bologna, squisito cofano marmoreo, la Basilica 
dl’Assisi, tranne alcuni monumenti sepolerali, non ha ospitato l’opera 


(1) Coccni, Chiese fior. (1903), p. 41; Davipson, Forschungen, IV, 462; 
Frev, Le Vite di G. Vasari, Miinchen, 1911, p. 328 ss.; Torsca, Storia dell'Art: 
ital., Torino, 1924, I, p. 1001. 

(2) Supino, Giotto, T, 1920. 

(3) Sull’antica iconografia francescana, oltre il Saggio del BoxcHmi (1884), 
cfr. FACCHINEITI, Op. cit. (1921); passim v. p. 538; e poi Sirén, Die Tuskanisch 
Valerei des XIII Jahrhunderts, 1922, e Van Marte, Development of the ita- 
lian schools of Painting, The Hague, 1923, vol. I; THope, Franz von Assisi 
(1904), p. 67 ss. 
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plastica: nè la scuola pisana, nè la fiorentina del Trecento, hanno 
mai figurato il Santo poeta, Solo nel Quattrocento Donatello a Pa- 
dova, o Andrea della Robbia, tentano di tradurre plasticamente 
quella immagine tutta spirituale; e Benedetto da Maiano nel per- 
gamo di S. Croce d'intagliarne le istorie con delicatezza pittorica. 
k la stessa narrazione pittorica della leggenda francescana non fiorì 
finchè non si divulgò, consacrata ufiicialmente dalla Chiesa, la Leg- 
genda Maggiore di S. Bonaventura, che servì di testo a Dante e a 
Giotto. Le vite del Celanense e le altre leggende che correvano fra 
il popolo non ne avevano l'autorità: e Giotto, dopo qualche fram- 
mento più antico di pittura che sì scorge nelle pareti della Chiesa 
d'Assisi, è il primo veramente che, confortato dai francescani di 
\ssìsi, dì Padova, di Firenze e delle altre città, narra ai popoli 
intera la santa gesta del patriarca: e la narra se non con la ìispira- 
zione di un mistico, con animo per molti rispetti tuttavia adeguato 
all'opera vigorosamente edificativa della nuova milizia. 

E mi par notevole altresì, fatto non avvertito finora, che in Siena 
l'opera spirituale di Francesco non avesse quella risonanza spirì- 
tuale che ebbe a Firenze e altrove, se non dopo, e in parte per effetto 
della popolare predicazione di S. Bernardino. Se fra Masseo, dopo il 
curioso torneamento di cui ci narrano i Fioretti, indicò la via di 
Siena, non pare che la parola di Francesco vi facesse quel largo 
frutto che raccolse altrove. La gaia città, vaga dell’ornato costume e 
superba, forse ebbe in disdegno la povera apparenza dì quei due frati 
minori: forse l'anima della città era più naturalmente domenicana 
che francescana. E Caterina Benincasa, che veramente la impersona, 
fu la Santa domenicana per lo spirito volto all'azione politica e civile. 
Ond'è che l’arte, che è specchio fedele dei sentimenti popolari, in 
Siena non trattò mai la vita del Santo poverello. Non Simone Mar- 
tini che nella chiesa assisiate dipinse la Cappella di S. Martino, 
non Pietro Lorenzetti che in più parti adornò la Chiesa inferiore ad 
Assisi: non Ambrogio che pure nel S. Francesco della sua città 
figurò la storia dei martiri francescani di Ceuta. Il Berenson (1) 
non ha potuto trovare che un solo esempio di pittura senese, raffi- 
zuratrice di alcuni episodi della vita di S. Francesco; ma di un quat- 
trocentista, il Sassetta, sotto l'impulso forse della parola ardente 
dell’Albizzeschi. 

Ma torniamo a Giotto e all'opera sua francescana. Notò lo Zim- 
mermann, e confermò l’Aubert (2), che la decorazione figurativa 
del transetto e del coro della Chiesa superiore nella basilica assì- 
siate presenta una così coordinata unità da far pensare che, se molti 
poterono essere i consigliatori fra i conventuali di Assisi, un solo 
artista doveva aver guidata e coordinata l'opera decorativa: e questo 
artefice è fiorentino, cioè Cenni di Pepo, chiamato Cimabue. Se 
non chè l’opera di questo innovatore della pittura nella basilica 
assisiate, non si riferisce alla vita del Santo, bensì rappresenta con la 


(1) Berenson, A Sienese Painter of the Franciscan legend, London, 
Dent, 1910. 

(2) ZIMMERMANN, Op. cit., p. 167; AuBerT, Ein Beitrag zur Loesung der 
Cimabue-Frage, Leipzig, 1907, p. 79. 
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potenza drammatica a lui propria, in freschi appena oggi imperfet- 
tamente visibili, solo la storia della Vergine, del Cristo e alcune vi- 
sioni dell'Apocalisse. Ma dopochè egli ebbe disteso nella basilica 
superiore le sue grandiose composizioni, segnate, come dice il Sirén, 
con uno stile fortemente individuale e lineare (1), l'onore di raccon- 
tare ai popoli e ai secoli la vita di Colui di cui quel tempio custo- 
diva le memorie e le reliquie mortali parve riserbato a Giotto e 
alla numerosa schiera dei suoi fedeli seguaci fiorentini. E fu onor 
grande, ma altresì difficile cimento, Nelle storie di Cristo e della Ver- 
gine (come a Padova) la tradizione aiutava il pittore, e gli offriva 
gli schemi delle figurazioni. Qui invece, narrando la vita di Fran- 
cesco per la prima volta con tanta ampiezza, doveva trarre tutto 
dalla sua fantasia (2), per rendere efficacemente al popolo dei de- 
voti i momenti essenziali della nuova leggenda, ormai ufficialmente 
consacrata in scritture. Onde qui si parve tutta la potenza originale 
del maestro e del creatore: e questa nuova materia che la leggenda 
francescana offriva agli artefici fu una delle ragioni della grande effi- 
cacia del francescanismo sull'arte (3). È vero. Dopo qualche accenno 
dubitativo più antico, oggi per le analisi acute del Rintelen, dell’Hau- 
senstein e del Rosenthal principalmente (4), par venuto di moda il 
parlare di apocrifi di Giotto, e il negargli anche col Rercsthal 
tutto, o in gran parte, il ciclo della storia francescani tti Cuacod SU- 
periore. Ma la resistenza a questa ipereritica baldanzosa e negativa 
come il Mefistofele goethiano, cioè « lo spirito che sempre nega », non 
è mancata; e se rimane dubitoso il Sirén (6), i lavori recenti e dili- 
genti del Supino e dell'olandese van Marle (7), tendono a ritornare 
verso le temperate conclusioni del Thode, del Cavalcaselle, e in parte 
anche del Venturi; cioè a riconoscere, fra quella dei discepoli, la 
mano sicura e creatrice del Maestro, secondo la tradizione antica. 
\ntica, dico; anzi contemporanea a Giotto, come quella che risale al 
ferrarese Riccobaldo, dei primi annì del Trecento, confermata in 
parte dal Ghiberti, dai Commentari di Pio II Piccolomini (8), e 
dalla notizia Vasariana, certo qui attinta da sicure fonti conven- 
tuali, che Giotto fosse chiamato ad Assisi, fra il 1296 e il 1304 dal 
generale dell'ordine Giovanni di Muro. Tutte le differenze che 
l'’Hausenstein e gli altri si compiacciono di rilevare fra lo stile di 
Giotto nell’Arena di Padova e le storie francescane di Assisi o quelle 
della vita di Cristo nella chiesa inferiore (9) si spiegano agevol- 


(1) O Sirfx, Giotto and some of his Followers, Cambridge, 1917, I, p. $ 
2) Supino, Giotto (1920), p. 204. 

3) TÒÙope, Franz von Assisi, etc. (2* ed., 1904). 

(4) RixteLen, (Giotto und die Giotto-Apokryphen, 2% ed., Basel, 1923: 
HavsensTEIN, (riotto, Berlin, 1922. 

(5) RosenTHAL, Giotto in der mittel, Geistesentw., 1925, p. 218 

(6) Sirén, Giotto and his Followers (1917), IT, 17. 

(7) Supino, Giotto (1920); Van Marce, Developmant, ete., TIT (1924), 
p. 42 ss 

(8) SuPINO, Op. cit., p. 77 i 

(9) Nelle quali anche l’HausensTEIN, Giotto (1922), p. 358, riconosce parti 
eccellenti e degne del maestro sovrano, scrivendo: « Niemand soll sagen, die 
assisianischen fresken der Franz — legende seinn nicht merkwurdig » ; e passim. 
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inenie sia coll intervento qua e là dell'opera degli allievi nelle sto- 
rie d'Assisi, sta per la precedenza cronologica di queste, o di una 
parte di queste, e per la maggiore maturità artistica dell’opera pa- 
dovana (1). ll confronto, anzi, degli stessi soggetti trattati a Padova 
e ad Assisi, come la fuga in Egitto, la strage degli innocenti, la 

urrezione di Lazzaro ed altre, ci dicono la sostanziale identità 

ila composizione, cioè quella dell’ideatore, se anche l'esecuzione 


4 


pu < e altidata agli aluti, La figura del Santo nelle storie assi- 
iali presenta dappertuito quella austera e gagliarda solennità quale 
pparisce p. nella meravigliosa figurazione delle Stimmate che 
ta su ronte della Cappella Bardi in S. Croce, e in parte si ri- 
trova nella tavola di Pisa ora al Louvre. Il S. Francesco di Giotto 
01 I tangutdo Santo che st abbandona nell'estasi, come piacque 
rali O po inti artisti fino ai dì nostri, bensì è anima € 
figura vizorosa e possente. E se ad Assisi vi è in Giotto imperizia di 
\ } Iva sj iale, e minor potenza realistica che a Padova, il 
genio, pur nella sostanziale identità delle qualità sue, procede e si 
l'esperien i dovungue la mano ci Giotto apparisce, 

quadi ra sobria della composizione, la stessa solidità, 

vw taitile rebi | Berenson, delle forme corporee, 


la stessa icità e varietà nella espressione dei sentimenti dell'animo. 
Lo altronue, quale altro maestro avrebbe potuto condurre, o di- 
i i come le storie francescane d'Assisi? a qual’'altro, 


se il grido di Giotto, nato già in Firenze e cresciuto 


forse in itom to la rida di Cimabue per alcune opere ivi com- 
piute prim ìincol tell Navicella e della decorazione del coro di 
S. Pietro a iul commess il Cardinale Stefaneschi, annuente Bo- 
nifazio VIII jual'altro maestro, dico, i francescani d'Assisi avreb- 


bero potuto affidare impresa così solenne, nel tempio che accoglieva 


il Santo eroe?: 0 qual maestro umbro, vorremmo chiedere al Rin- 


telen, o qual'altro romano, domanderemo allo Schmarsow (2), po- 
teva essere reputato degno di tanto onore? qual’altro avrebbe potuto 
darci il possente dramma del pianto di S. Damiano, o quello della 
morte del cavalier di Celano, 0 la storia dell’assetato? E come di un 
tale artefice che avesse creato que lle storie non sarebbe rimasto il 


nome? L'unità poi di concepimento, dalla prima storia dell'ignoto 
popolano d'Assisi che distende il suo mantello in onore del meravi- 
lioso giovinetto prima della sua vocazione al Cristo, fino all’ul- 
tima della sua glorificazione celestiale nella Chiesa inferiore, rivela 
la unità della mente direttiva: ancorchè, come volentieri ricono- 
sciamo, in più parti e forse in intere storie, intervenga, perturba- 
trice, la mano più inesperta degli aiuti fiorentini e fors'anche ro- 


(i) Come io credo, nonostante l’opposta tesi del Supino, il quale sostiene 
anche la precedenza delle opere romane di Giotto su tutte le altre, Nel che non 
saprei consentire; perchè mi pare ben difficile a spiegarsi che il Cardinale Ste- 
faneschi volesse affidare ad un artefice non salito ancora in alta fama, opere 
dec 


ad As 


rtive dela chiesa massima della Cristianità. Te prime opere giottesche 
isi si dovrebbero credere condotte fra il 1296 e il 99. 

2) V. dello Scnumarsow, Komposittonsgesetze der Franz-Legende in der 
(herkirche zu Assisi, Leipzig, 1918. 
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mani e senesi. Giova pol ricordare, come da ianti indizi resulta, 
come Lopera di Giotto ad Assisi fu ripresa a diversi intervalli di 
tempo, e forse anche dopo l’opera di lui a Padova, a Firenze ed al- 
trove. Altri dipinti, olire quelli di argomento francescano, vi furono, 
certo, eseguiti più tardi da lui: come la solenne figura benedicente 
del Cristo sulla fronte della Cappella detta di S. Niccolò, 0 secondo 
ora si crede di S. Stanislao, 0 aleune storie nell'altra della Madda- 
lena nella chiesa inferiore, come io credo col Supino contro il Marle 
e il Sirén, e specialmente quelia della comunione della Santa, che 
ha, se non anche maggiore, la stessa solida struttura e potenza rap- 
presentativa di quelle dell'Arena padovana. 

via il paragone che si porge più naturale e significativo è fra 
la leggenda francescana di Assist e le storie della Cappella dei Bardi 
in S, Croce, che, come le altre deila contigua Cappella Peruzzi (le 
sole pervenuteci fra le quattro che Giotto aveva dipinte nella storica 
cisiota , appartengono, secondo tutti riconoscono, agli anni imme. 
diatamente successivi al 1318 (1). Sappiamo bensì che il maestro 
aveva dipinto storie francescane anche nel « Santo » a Padova, la 
basilica francescana seconda dopo la madre di Assisi, e che così 
anche aveva fatto nelle chiese francescane di Verona, di Rimini, di 
Pisa, di Ravenna, e di s. Chiara di Napoli. Ma il tempo edace e 
forse l'incuria degli uomini ce le hanno negate. Ora se ad Assisi 
la narrazione francescana di Giotto era stata più distesa e analitica, 
nella Cappella di S. Croce è invece più sintetica e simbolica, come 
le minori proporzioni dello spazio imponevano. Assisi e Santa Uroce 
sono, dunque, per nol l'alfa e Tomèza dell'epopea francescana di 
Giotto. Chi entra in S. Croce, dimenticando la facciata, cile direi 
sfacciata pel biancoi indomabile dei suoi marmi, e anche la tea- 
trale figura di Dante sulla piazza, prova un sentimento immediato 
di solennità austera, di ampiezza mistica dello spazio, avvolto co- 
m’era, più che oggi non sia, in una arcana penombra: e sente la 
semplicità francescana nella sobrietà delle linee, nella nudità della 
antica pietra, nell'alta capriata a cavalletti. Invano l'ingombro ere- 
scente dei marmorei fastosi monumenti che minacciano di molti- 
plicarsi ancora, e dei macchinosi altari petrigni, ha tentato di 
diminuire questa severa grandezza della Chiesa di Arnolfo e di 
Giotto, mal conciliabile colla civile solennità della Santa Croce del 
Foscolo. L'occhio, attratto dapprima dalla multicolore iridescenza 
dell’altissimo coro poligonare, finisce col dirigersi a quella che è la 
fonte prima ispiratrice di tanta grandezza, all’imagine del poverello 
chiusa nell’angusta Cappella dei Bardi, e all'altra frescata da Giotto 
sulla fronte di quella Cappella, come gemma purissima, dove l’au- 
stero Santo è nell'atto di accogliere con eroico animo dall'alto la 
divina fulgurazione delle stimmate, Quello che Giotto aveva po- 
tuto distendere nell'ampia navata della Chiesa superiore d'Assisi, 
contrae qui nel breve spazio dell’oblunga cappella francescana: la 
cara leggenda del Santo, dalla rinuncia al padre, fino alla morte e 
al corrotto dei suoi figli spirituali sul feretro. Coronano l’angusto 


(1) Su questo argomento cfr. HausensTEIN, Op. cit., 304-6, 337.70. 
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ed augusto spazio e l'antica pala d’oro coll’arcaica imagine del Santo 
d'incerta mano di maestro duecentesco, e la volta cruciforme, dove 
nei quattro pennacchi trionfano le tre fondamentali virtù france- 
scane, esaltate ad Assisi, e il Santo glorificato e trasumanato. ] frutti 
di codesta benedetta sementa di lui, narrata poi graficamente dai 
primi agli ultimi scolari di Giotto, da Puccio fiorentino nel Coro 
di S. Francesco di Pistoia (come appare dai pochi frammenti venuti 
alla luce finora), da Taddeo Gaddi in quello di Pisa, e nelle for- 
melle già nezli armadi di 5. Croce ed ora, quasi tutte, nell’Acca- 
«iemia fiorentina, fino a Nicolò Gerini, il pittore delle sale capito- 
lari francescane di Pistoia, di Prato e di Pisa; quei frutti spirituali, 
lico, sì vedono effigiati nell’Arbor vitae crucifirae altro soggetto 
della pittura francescana suggerito dall'opera di Ubertino da Casale), 
dipinta, forse dallo stesso Taddeo, nel refettorio di S. Croce, e ripe- 
tuto pure, sulle sue orme, dal Gerini nella Sala capitolare france- 
scana di Pistola e altrove da altri. 

Ultimo bagliore è codesio della originale e primitiva arte france- 


scana dei giotteschi sulla fine del Trecento. Più tardi fra gli splen- 
dori dell'umanismo, parve che la figura impallidita del poverello 
si rilraesse dai campi fioriti dell’arte: e se non mancarono i pittori 


guittrocenteschi, come il Francia e i Senesi e gli Umbri di unirne 
la figura a quella di altri santi intorno al trono della Vergine, sola 
Firenze, ancorchè nel Quattrocento più domenicana che francescana, 
fra il beato Angelico e il Savonarola, continuò a raffigurare la cara 
leggenda umbra; col Gozzoli a Montefalco, col Ghirlandaio a S. Tri- 
nità, con ienedetto da Maiano nelle sculture del pergamo di Santa 
Croce: col Maiano, che aveva manifestamente dinanzi agli occhi e 
nella mente la figurazione di Giotto e del Ghirlandaio, e infine con 
Andrea della Robbia nei plastici della Verna. Tanto più poi dispare 
quella austera e dolce figura del serafico fra le opulenze magnifiche 
ciel Cinquecento. Nessun artefice narra più, in quel secolo, la mira- 
bile vita: e solo qua e là appare, atteggiata di lanzuore e di peni- 
tenza, la figura del Santo, sotto il pennello raffaellesco nella Ma- 
donna di Foligno, d'Andrea del Sarto nella Madonna delle Arpie, 
di Tiziano in quella di Casa Pisani a Venezia. Non Leonardo, non 
fra Bartolommeo, non Michelangelo, non il Correggio, ch'io ricordi, 
hanno trattato mai l'umile beato d'Assisi, 

Ma col risveglio ascetico, suscitato dalla Controriforma cattolica, 
ecco tornare in onore quella fixura; sebbene in altra vesie. Non più 
il taumaturgo, non il dolce padre dei suoi figli spirituali, non il 
santo incantatore delle creature viventi, quasi Orfeo cristiano; ma 
ritorna nelle tele in figura di chi medita cupamente la morte sul 
macabro teschio, « fra rupi e in grotte », quel S. Francesco che aveva 
salutata, invece, la morte « suora » benefica e liberatrice, più an- 
cora che la Stuarda dello Schiller quando la chiama soltanto « la se- 
vera amica », e più vicino in questo alla dolce e pia Ermengarda 
manzoniana che sente come 


Dolcemente 
Più che sperato non avrei, dai lacci 
L'anima, antica nel dolor, si solve. 
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Ed ecco il S. Francesco dagli occhi rossi di pianto, o gemente per 
la divina piaga, del Cizoli: il S. Francesco penitente e meditante 
del Guercino; il Santo nell’estasi della macabra contemplazione 
del Murillo a Genova, o spasimante intorno al corpo di Cristo a 
Siviglia, o del Ribera a Madrid: ecco l’estenuato S. Francesco 
dello Spagnoletto a Genova, e l'altro meditante sul cranio umano 
al Pitti: il Santo languido per deliquio dinanzi alla Vergine del 
lieni a Bologna, o lacrimante dinanzi al corpo del Signore del Ru- 
bens a Bruxelles e ad Anversa; o svenuto per mistico abbandono 
del Piazzetta a Venezia. Per quasi due secoli l’arte non parve ve- 
dere o sentire se non il Santo gemente nella meditazione e nell’estasi : 
non altro. 

Col secolo xIx incomincia una raffigurazione più varia e più 
umana del Serafico. Quando nei primi decenni del secolo, il pu- 
rismo preraffaellistico richiamò Varte alle caste e care forme dei pri- 


mitivi, l'Overbeck glorificòo, nel redivivo stile, il Nanto nella Cap- 
pella di S. Maria degli Angeli ad Assisi: il Connans narrò le spon- 
salizie di luì con Madonna Povertà al Collegio di S. Antonio a 
Roma. E 1 tardi rifl lì questo ritorno alle antiche forme sì eb. 


bassorilievi dell’Aureli e del Rossiznoli ad Assisi, nella 
statua del poverello dalle mani incrociate sul petto, rassegnato ed 


umile come un converso, del Dupré nella piazza della Cattedrale assi- 
siate e nel S. Francesco dipinto dal Ciseri nella chiesa del S. Sepolero 
1 Gerusalemme. Ma era naturale che Varte, collo spirito realistico 
dei nuovi tempi, inelinasse via via a ravvicinare a noi la figura del 
serafico, e rappresentarla nel più svariati aspetti che ella presenta 
alla coscienza moderna, pur non togliendole, o almeno non in tutti 

li artisti, l’aureola della santità e il crisma spirituale, Uno sciame 
di giovani artisti, nei disegni, nelle illustrazioni degli antichi testi 
francescani, in pubblicazioni delle Società, italiane e straniere, d’arte 


sacra, 0 in dipinti o in plastica, indulse e indulge largamente a ri- 
trarre N. Frances che predica agli uccelli, che accarezza la peco- 
rella come il buon pastore, che libera le tortore e le aiuta a nidifi- 
care; che mansuefà il lupo eugubino, che contende nel canto col- 
l'usignolo: che accoglie con ospitale umiltà i ladroni di Montecasale, 
che divide con frate Masseo lo scarso pane mendicato presso ad una 
fonte d’acqua viva: che intona lispirato cantico delle creature, e be- 
nedice, morente, alla città natale, È il ditirambo romantico di 
S. Francesco, di cui parla il Thode (1), la poesia di quell’anima, 

eli artisti suggerisce, più che la fede ispiratrice, questi motivi 
idillici e sentimentali. Ma non è mancato chi ha sentito anche nel 
serafico il legislatore, il costruttore animoso, Veroico iniziatore e il 
duce delle missioni orientali: e la mirabile figura e i bassorilievi 
eloquenti dello Zocchi nel monumento elevato a S. Francesco al 
Cairo, esprimono codesto aspetto essenziale della creatrice persona- 
lità del Santo, socialmente e civilmente innovatore. Altri rappresen- 
teranno infine, più da vicino, la figura del serafico ricollocandolo 


(1) Tuone, Franz von Assisi, ete., 2 aufl., 1904, p. 50; efr. CoTmRERT, 0. 
F. M. the Romanticism of Saint Francis, Tondon, (Green, 1915; A. M., Saind 
Francois d’ Assise, le Jongleur de Dieu, Toulouse, 1917. 
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nei suoi luoghi, nel suo paese, nell'ambito della sua Umbria, rico- 
struendo il tipo fisico e morale dei suoi conterranei; come il Bur- 
nand nelle varie illustrazioni, talora geniali, dei Fioretti, e più spe- 
cialmente e nobilmente il pittore svizzero Fritz Kunz, che altri ha 
creduto poter chiamare il moderno Giotto di S. Francesco (1). Tale 
e tanta era, ed è, la ricchezza inesausta e la potenza ispiratrice di 
quell'anima grande e di quello spirito immortale. 


UI 
» 


Le due supreme ragioni onde 1] po rello di Dio pote essere Così 
grande ispiratore dell’arte, sono la sua cattolicità e la sua italianità: 
come quella della sua rinnovata evocazione spirituale nel nostro 
lempo, sta nella perenne e giovanile vitalità della sua figura storica. 


Genio cristiano e genio itallano insieme, a lui anche il Sabatier, che 
nella ben nota opera biografica aveva rappresentato quasi un anti- 
‘ipato riformatore | muore poi deluso e circuito, nell'attuazione 


lel non raggiunto suo ideale, dalla Chiesa romana moderatrice e 
infrenatrice, a lui, dico, 11 Sabatier nell’inaugurare, due anni fa, un 
suo corso all Università di Strasburgo che diverrà documentata 
ricostruzione in una edizione rinnovata dell'opera sua — onestamente 
ricredendosi, ha reso aperta testimonianza, riconoscendo la continua 
conformità dell'opera e dei propositi del poeta-santo allo spirito del 
sistema e della dottrina ecclesiastica, e l'osservanza da lui raccoman- 
data ai suoi ed espressa cià nella Prima ftegola (2. verso l'autorità 
cerarchica della Chiesa 


Ni altrime nti poteva essere di Uno spirito Così armonioso come 


il suo, e come, per suo istituto e tradizione, è quello della Chiesa 
nehe in questo erede della latinità), rifuggente da ogni esorbitanza 
lil risi i di rilassatezza nel costume, onde la milizia fran- 
cescana avrebbe tralignato. e tralignò talora, nei due estremi op- 


posti. E fu spirito originale il poverello non solo perchè chi rivive 
in sè il Cristo, cioè il secondo Adanm:io, diviene creatura nuova, ma 
perchè « fu cattolico come forse niuno era stato mai prima di lui, e 
ben pochi furono dopo, tra gli uomini di cui conosciamo la storia ». 


Non soltanto, cioè, ortodosso, ima tale che in questa via procedè 


tanto oltre che la predicazione francescana fu, ed è, per tanti ri- 
spetti, quasi una prefigurazione di tempi nuovi, l'’annunzio di lon- 
tani svolgimenti e il’idee che noi dobbiamo ricercare e ritrovare, se 
vogliamo davvero salvare la società civile. Senza dubbio la parola 
e l'esempio del Santo umbro valsero a liberare per tutti i tempi il 
sentimento individuale nelle vie intime della fede: e fu questa opera 
anche di liberazione sociale e civile del popolo e della borghesia 
dalla feudalità; onde come il terz'ordine, da lui costituito, s'ìinserì 
fra l'alto clero e il monacato benedettino, così la borghesia si di- 
spiegò allora tra la nobiltà feudale e l'umile plebe rurale; il che 


(1) Febern, Der Heilige Franz von Assisi, 3 aufl., Miinchen, 1924, p. 3 ss. 
(2) Opuscola S. Patris Francisci, ed. di Quaracchi, e. 20. n. 49; e. 23, p. 59. 
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fu condizione propizia al fiorire delle arti: poichè come si sa, nel 
lerreno popolar« e borghes nacque e prospero sempre spontaneo 
ito e l’esercizio dell’arte. Ma dove una consimile parola di li- 
bertà avevano pronunciato anche sètte ereticali in Provenza e nel- 


| ( 
ti Uu 


l'alta Italia, frate Francesco ne affidò l'attuazione e l'applicazione 
lla Chiesa madre, questa secolare educatrice di cui sentivasi figlio, 
la quale seppe, sola al mondo, nella sua secolare opera di sintesi 
ivente e di equilibrio sapiente, accordare, in unità di vita, libertà 
e ordinata discip i: e nel secolo di Francesco potè per bocca d'In- 
nocenzo e di Onorio armoneggiare la propria indeclinabile autorità 
cerarchica con quella, spiritualmente superiore, che le veniva dalla 
riconosciuta santità di quell'umile fraticello, imagine nuova di Cri- 
sto: chiamandolo a collaborare, coll’infusione di nuove virtù, alla 
sua grande opera spirituale nei secoli, che congiunge l'umano al di- 
ino, € ida quello nelle vie che a questo conducono. Il che fu ed 
possibile perchè quella unione era già prefigurata nell'esemplare 
persona del Cristo. Federico Schiller inneggiò agli Dei della Grecia, 
erchni 


Da «die sotter menscehlicher noch wait 
Wiaren menschen cotlieher (1 


Ma zià Marco Tullio aveva lamentato cotall cose inventava 
Omero, e attribuiva agli Dei le umane qualità. Quanto meglio sa- 
rebbe siato dare noi le di ne! 2). Ori: questa fu app to l’opera 
innovatrice del Cristo estire l'umanità onde luomo potesse rive- 

sì del divino; umanarsi, inche Vumanità potesse indiarsi. Onde 
quit! piu Francesco sentì, fece sentiro, ]Tumanità sofferente di 
Gesù, tanto più potè sollevare in sè e intorno lo spirito verso la 
divinità del suo modello; e tutta la natura universa chiamare poi 


testimone dell’opera divina, aprendo così nuovi orizzonti anche al 
l'arte cristiana, che è arte dell'anima più che di forma esteriore 

Ora codesto spirito cattolico del Nerafico ci illustra la spontanea 
italianità della sua anima. La Chiesa caitolica, in quanto è istituto 
storico, e forma sovrana di sintesi spirituale e sociale vivente, e non 
soltanto una complerio oppositorum come ha detto lHeiler (3), è 
ina grande creazione del genio latino, e specialmente italico, essen- 
zialmente armonioso com'è, e alieno da ogni estremo negativo ed 
esclusivo. Avete mai pensato che i grandi eresiarchi sono tutti stra- 
nieri all'Italia? Greci ed asiatici nei primi secoli della cristianità, da 
Cerinto ad Averroe; più tardi francesi, dagli Albigesi ai Giansenisti : 
germanici colla Riforma, e poi anche spagnoli. L'Italia, salvo qualche 
scisma con fra PDolcino, coi Socini e gli Ochini senesi, o qualche 
sparso seguace della Riforma, o qualche filosofo escito dai c/awstri 
solitari, non ha creato mai propriamente vere sètte e scuole ereti- 
cali. Ora Francesco, che per qualche lato poteva esser vicino ai Ca- 


(1) Mi sia lecito richiamare ad un mio antico scritto (1880) sugli Dei della 


(Grecia dello Schiller e dell'Heine, ripubblicato nei volume Saggi e note critiche 
3Jologna, Zanichelli, 1895, 

(2) Cic. Tuseul., I; August Confess., I, 16 

(3) HerLer, Der Ratholizismus, sein Wesen, und seine EFrscheinung, Miin 
chen, 2 anfl., 1923, p. 7 e passim 
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(Ori ( i Valdesi di Francia, 0 poteva esser tentato, come pol alcuni 
suol seguaci ira gli Spirituali, di proseguire il profetismo dell'Abate 


Giovaceciino, non appena crebbe la sua evangelica famiglia, sentì il 
bisogno iImperioso di aver la sanzione della Chiesa madre dei santi, 
di riceverne il primo sigillo all'opera sua innovatrice. Da Roma, 
uore anc d'italia, egli aspettava la parola confermatrice; come, 
quasi due secoli dopo, l’anima, santamente a lui sorella, di Caterina 


Benincasa sentiva che solo Roma poteva esser sede vera del Ponti- 
ticato, e che questo doveva tornare ad essere italiano, se voleva eser- 

ire pienamente e liberamente il suo alto ufficio nel mondo ceri- 
stiano, E se Francesco, anche per le sue tradizioni domestiche, po- 


teva essere attratto verso la Francia, dove di fatto s'era avviato alla 


onquista spirituale, Cardinale Ugolino non pare penasse molto 


persuaderlo di ricondursi alla sua terra, ed ivi raccogliere i suoi 
tti spirituali: ond’'egl 


bei fru volentieri 


Reddissi al frutto dellitalica erba 


cone dice Dante. 


isato percio 1. \iuissolini nel suo Messaggio agl'ita- 
della dispersione oltre i confini della patria, invitandoli a ce- 
ebrare questo genio della santità, essenzialmente nazionale, « La 


e chie porta in Oriente i banditore della immortale dottrina, 


iccoglie m ora il destino infallibile della stirpe, che ritorna 
ill 10 LL Fa. id 1 seguaci del Santo che dietro lui Mmos- 
Serro ( rso 11 | e. sono Iinsie! Missiona ll Cristo 
missionari d1 ì Come pol i santo poeta fu 1l primo cne 
rella lingua volgare dette all'Italia la forma ritmica della poesia po- 
Ì Ì e percio pil pal lell stra letteratura, COSÌ 
sulla sua tomba, in un meraviglioso impeto di creazione, le arti 
del disegno dispiegarono le loro forme, che si posson dire proprie 
di umarte essenzialmente francescana e nazionale. E più anche nella 
ita mirabile di sto genio del bene noi sorprendiamo momenti 
e atte:ziamenti ene illumii o il suo personale amore al paese di 


cui fu una delle più fulgide glorie. L'accorato commiato ch'ei rivolge 


il mont tod a Ver . di cui una tradizione antica ci ha tra- 
mandato quasi le parole; la benedizione da lui morente rinnovata 
alla sua città n tale che voll riveder: prim lell'ora di Dio atto 


che tanto ci ricorda Valtro, pur così umano, di Cristo prima dell'ul- 
timo sacrificio, quando piange dinanzi alla sua Gerusalemme: la 
raccomandazione estrema, infine, ai suoi di non abbandonare mai la 
Porziuncola, e di ritornarvi sempre come a luogo di Dio: tutti questi 
sono cari segni del suo amore alla patria terrena, prima di tornare 
alla sua patria celeste. 

Ma vi è altresì una più profonda affinità di lui col suo divino 
modello, € 
vivente ed attuale. Il Sabatier ci ha raccontato, nel suo recente e già 
ricordato discorso, come, negli ultimi suoi anni, il Renan sì ram- 
maricava gli fosse mancato il tempo di rievocare la celestiale fi- 


he lo ravvicina sempre più a noi. Francesco è un santo 


gura del poverello d'Assisi, ed esortasse qualcuno dei suoi disce- 
poli a farlo, o tentarlo, soggiungendo: se noi sapremo volerlo, San 








24 SAN FRANCESCO E L'ARTE 


Francesco, ritornerà fra noi. E realmente chi guardi all'opera di 
S. Domenico, l'altro atleta della Chiesa, che fu opera di ricostru- 
zione e di difesa dottrinale, senie comie oggi quesia sia meno neces- 
saria e vitale di quella tutta spirituale del Santo fratel suo italiano: 
Il quale non ha discusso nè disputalo, ma ha asceso animosamente 
il Calvario, sulle orme del Lristo. IL suo è siato un inovimento del 
cuore puro, semplice, sincero, suscitatore di spiril 


nuovi nel popolo. 
Ora di una siffatta parola viva di giustiz li fede, di ore, nol ab- 
biamo sopratutto bisogno nell'epoca oscura e taagiiosa in cui vi- 


viamo. È l'intelletto che, addottrinato oramai ed adulto, va in cerca 


di una forza vitale che muova gli animi all'amore umano per le vie di 
Dio e del Cristo, re spirituale delle genti. In una eta, come la nostra, 
sommersa nelle cupidigie e nel sangue: in questa febbre di vita 


vertiginosa e precipitosa, noi nellamo ad una parola che porti ira 


nol (pur senza rinnegare I benefici di una vita.avventurosa ed anche 


pericolosa, come altri ha detto), riporti la enerzi ivente di un 
esemplare di giustizia, di pace, di amore divino ed umano; ago- 
enamo sitibondi ad una fonte d'acqua vi vita spirituale, Lr 

ed inesausta risto I Spiri vid i bene è destosi di luce, 


come è quella che, scaturita già nella Palestina, ci viene traverso 


Poichè la figura del sSeraf è specchio del Cristo anchi 
sua mort iovanile. Se Gesù solo fra i grandi fondatori delle re 
ligioni storiche, i quali tutti, Buddha, Confucio, Zoroastro, per non 


, 1. 
ecenuda 


parlare di Moss e dei grandi patriarchi d'Israele, secondo la | 
o la storia vissero fino alla decrepitezza, solo, dico, morì giovine 
eroe e martire della propria vitale dottrina, questa unicità, senza 
esempio nella storia, del fondatore del Cristianesimo, ei illustra, an- 
che nel rispetto umano, l'inesauribile vitalità dello spirito cristiano, 
impresso da Gesù nel mondo; come la breve vita, ma così densa di 


spiritualità so\rumana, ciel suo cavaliere umbro, ci spiega come da 
quella sua rapida sementa venne su un tal rizoglio di vezetazione 
spirituale e con essa anco d'ispirazione artistica. La somiglianza fra 
l'esempio divino e il suo riflesso italico si spinge anzi forse fino alla 
corrispondenza cronologiea degli anni vissuti da essi sulla terra; se 


ci si attiene al luogo del IV Evangelio, ove Gesù è detto « non ancor 
cinquantenne » (1), mentre Francesco col suo quarantacinquesimo 
anno tocca appena la soglia della virilità. Ma certo è ad ogni modo 
che nella immensa falange di santi solenni di cui è madre la Chiesa, 
e donde venne tanta luce nel mondo, nessuno è amabile, e, direi, 
adorabile, al par: di lui, che, rinnovato in ispirito, reca nella sua 
vita nuova tutta la giocondità, la grazia, la generosità degli anni 
della sua adolescenza, e fino all'ultima ora, come l’allodola Shel- 
leyana, più s'inalza e più canta, e si fa sempre più vicino al regno 
dello spirito. Austero e rigido, sì, nella sua rinuncia personale ai 
beni terreni. ma non mai cenobita o anacoreta, che, rifuggendo dal 


(1) Cfr il mio seritto Ja distruzione del Tempio e la riedificazione in 
tre qiorni, secondo Ninottiei e il IX FEvrangelio, nel volume pubblicato dal 
Rilychnis di Roma (ottobre 1923) pel Congresso della Storia delle Religioni 
a Parigi 





























SAN FRANCESCO E L'ARTE 


mondo, sì chiuda durevolmente nelle solitudini e nei deserti, se non 
per quei raccoglimenti interiori che anche a Cristo apparvero ne- 
cessari, di tempo in tempo, per indi più vigorosamente operare. 
E 1 suoi, se vestiti di sacco e cinti d'umile capestro, non discendono 


zià ebbri di dissolvimenio e in ridde paurose; ma predicano in le- 


tizia, per le città e per ‘stella, benedicendo alla vita, al lavoro, e 
alle creature tutte di iio. Se vi ha in lui la rinuncia, è rinuncia 
ervica, crociata giovanile coll'armatura di Dio, per la povertà e 
lumiltii pacificatrice, c! li consente di baciare, sorridendo, il leb- 
broso, «di servire al poveri mescolandosi fra essi: non mai accigliato, 
bensì sereno è 0ioso, è cantando nella sua lingua francescana il suo 


seratico amore. Possiamo, si, ammirare e venerare la maestà di tanti 
santi solitari ed eremiti: ma non imitarli e non amarli come amiamo 
lui così benigno ed umano. È una giovinezza nuova e perenne del- 


lar na l U chi pur ca e santifica ogni COSA : audace giovinezza 
spirituale, talora anche temeraria, e insofferente d’indugi, come ha 
ben notato nel suo recente saggio lo Chesterton (1). che in fondo 
ad ogni vilipendio umano trova la perfetta ietizia, nella santa 
bbrezza spirituale giunge a crocifiggerlo come nuovo Cristo. Le 
stimmate della Verna sono il perpetuo sigillo divino di codesta sua 


giovinezza, vera primavera di quella bellezza spirituale, onde Gesù 
salvò il mondo rinnovandolo, Per questa eterna giovinezza Francesco 


puo ben suscitare fra noi, tepidi come i reietti dell \pocalisse, un 


HUOVO iel e dell nime, e dare nuovi palpiti all'arte. Anche il 
divino fanciullo «di Bethleem non volle rinunciare alla musica, che 
è le vera arte dell'anima: e sull'umile presepe s'inalzò il canto an- 
gelico per gli uomini di buona volontà: e il Paradiso di Dante è la 


canlica della circulata melodia, Così Francesco cantò fino all'ultima 
ora per la vita e per la morte sorella, fra le salmodie dei suoi figli cui 
facevano eco le allodole, pronte a volare con iui verso il cielo: con lui 
che abbracciò la croce cantando: e cantando abbracciò la sorella 
morte corporale, prima di aprire le ali all'ultimo volo, 

l'ale è l'umanità di questo divino spirito; vero genio cristiano 
e latino e italico di libertà, di poesia, di armonia spirituale, di 
energi: costruttiva, che attrae, non sgomenta, l'anima moderna; e 
segnatamente si offre esemplare a quella delle giovani generazioni 
che oggi vogliono tenere il campo della vita sociale e civile, special- 
mente in Italia, Noi perciò dovremmo ripetere l'atto simbolico del- 
l'ignoto popolano d'Assisi, secondo la cara leggenda figurata da 
Giotto, che prosternatosi dinanzi al figlio del mercatante, giovinetto 
sorridente e meravigliato di tale onoranza, gli distese ai piedi il 
mantello, quasi presentendone la futura grandezza di sovranità spi- 
rituale. Andiamo anche noi incontro, osannando, a colui che torna 
fra noi nel nome di Cristo signore. Non la Chiesa lateranense, ma 
la intera società umana minaccia oggi ruina. Risani egli la lebbra di 
tante anime; mansuefaccia i lupi in veste umana: e nella riarsa 
solitudine dei nostri spiriti, assetati di amore e di giustizia, faccia 
zampillare una sorgente di acqua viva, come fece pel somiero che 
l'accompagnava sull'erta della Verna; e sia quell'acqua che disseta 
1925 


(1) Cnesterton, Saint Francis, London, 
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in eterno. Che se noi non vogliamo e forse non possiamo, nella vita 


nomica moderna) disposare con lui ja nuda povertà, apriamo, al- 
meno, anche la ricchezza dell'anima come un ricco scrigno, ove si 
racchiudono ben più alti tesori e valori di quelli che solo oggi sem- 
brano governare la società, e non rendono da soli la vita degna d'esser 
vissuta. O Francesco, tu edificatore eroico e duce di una milizia spi- 
rituale, fai sentire come solo una tale milizia nell'umana famiglia 
può arrecare non la morte ma la vita. Spira nei nostri artefici un 
senso più alto del vivere veramente umano e della dignità del loro 
ifficio civile: e fai che la nuova arte santifichi e purifichi. E le nuove 


CeNneì I0N1 Î 


conoscano nella tua santa, serena, e perenne giovi- 


nezza, lo loro nuova insegna di vita, di sorriso, di universale ca- 
ità: e si facciano, con te, più gioconde e men bieche; onde dai dis- 


st inevitabili nella vita non traggano argomento a violenze feroci, 
se voelu essere veramente promessa di.nuova primavera umana, 
lmperocche le vie che tu seguisti, o benedetto, se infrenano le cupi- 
lizie mortifere e le passioni dilaceratrici, sono altresì vie di luce, 

di giola ni rend lì amori te recinze l'universo e chiama 
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CAVOUR E L'INCOGNITA 


(Corrispondenza inedita d’amore) 


La pas che Cavour ave cceso nel cuore della Marchesa 
Anna Giustiniini Schiaffino, sì rivelò non una fiamma, ma un 1n- 
cendio, e tutti gii sforzi fatti dalla sua famiglia e dagli amici per 
estinguerla 1 ervirono che a dimostrare quanto incontrollabile 
l Nnestincil lk sx se. Al biamo visto dalla sua lettera del 6 lu- 
Clo | ni \trari fosserie enitori di lei alla rel ne, e possiamo 
congelturare che lo schialino padre, che era st to allontanat lalla 
carica di console generali Genova dal Re Luigi Filippo nel 1830, 
nutrisse una speciale avversione per Cavour, il quale, da tenente del 
genio a Genova dove godeva mala fama di liberale,aveva gioito, come 
si ricorderà, al nunzio della rivoluzione del luglio, poco prima 
della rimozione dello Schiaffino. L'interpretazione più benevola che 

suoi parenti sentivano di poter dare alla condotta di lei cia il con- 
siderarla pazza, è a tale addebito ella con convincente eloquer i 
plicava in una lettera scritta a Camillo in questo periodo: « Amarti 
con passione è forse follia? È follia vederti, scriverti, e morire per te? 


E non parimenti follia ètre irrévocablement décidée à rompre avec 


la vie plutòt que te laisser douter de mon amour? Et voilà les seuls 
signes sur lesquels ils ont prononcé que mes facultés mentales 
sétaient obscurcies. Je les plains, ils ne savent point comprendre 
l'amour... ». E in un'altra lettera dichiarava appassionatamente che 
se amore significasse pazzia, ella avrebbe preferito morire piuttosto 
che riacquistare la razione (1). 

In questo tempo Cavour appariva non meno di lei sinceramente 
inebriato, sebbene di un amore più pacato. Egli arrivò a Vinadio 
il 17 luglio. Non è necessario ricercare i minuti particolari di ciò 
che avvenne nei tre giorni successivi: basti sapere che la felicità degli 
amanti fu durante quel periodo completa, e che il disgraziato ed 
enigmatico Marchese non riuscì a porre alcun serio ostacolo al com- 
pimento dei loro desideri. Quei giorni cancellavano in Nina il crudele 


(1) Lettere del 29 e del 22 Melio 1834, pubblicate da Berti, / Conte di 


l'avour, Pp 174 172. 
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ricordo degli anni passati, ed ella dichiarava che ne avrebbe fatto 
tesoro inestimabile per consolare i giorni di dolore che prevedeva 
sarebbero seguiti Je penserai alors », scriveva, «que le temps 
sécoule et que l'amour resie à jamais! à jamais, Camille! Nous le 
savons bien, nous qui, non contents d'aimer ici, d'aimer pendant des 
années passageres, nsons porter nos regards vers un avenir sans 


fin d'amour et de bonheur. Je te Vai dit, Camille, mon àme n'est 


quun reflet de ia lienne: sans toi je suis néant; on m'intercepte la 
lumicre, je cesse d'exister, ie te suivrai partout. Qu'on n’espére pas 
de mi parer de toi. Parents, amis, je renonce à tout plutot que 
cesser de te voir et de técerire; Jaurai peut-ètre bien des lultes à 
soutenir; je les prévois sans m’en effraver: ini le sentiment de ma 
force: sais que rien ne pourra m'abattre tant que je serai sùre de 
ton amour, el je le suis, et ton coeur répond au mien, et entre nous 
crest comme le dit ta devise, d Za vie, da la mort » (4 

il complicato dramma che si stava svolgendo a Vinadio non 
mancò di comici incidenti. Cavour sera messo in testa che la persona 
che aveva viato la sua corrispondenza non fosse altri che il Conte 
Thaon di Revel, governatore della città di Torino, che egli riteneva 
ivesse conseznato le sue lettere al Marchese Giustiniani, Furibondo 
n ris suo padre, che compiacentemente andò a far visita al 
covernatore « ebbe assicurazione di completa innocenza. La. bef 
farda risposta che Camillo ricevette dla suo padre era piena di affetto 
e al tempo stesso squisitamente canzonatoria: anche lui, suo padre, 
aveva avuto in gioventu S ivventure amorose, aveva scritto e 


ricevuto lettere simili a quelle che Camillo si lagnava non essergli 


pervenute, ma non era mal stato così poco accorto da permettere 
‘he esse cadessero nelle mani di una terza persona (2 
Prima che Cavour fosse arrivato a Vinadio Nina aveva scritto 


4 


a un'amica di Milano, sul cui aiuto, nella sua disperazione, ella spe- 
rava di poter fidare per la trasmissione delle lettere al suo diletto, 
e fu precisamente mentre famillo era in viaggio per Vinadio che 
la risposta di quest'amica fu compilata; rua nè egli nè Nina la videro 
mai. Il Marchese Stefano Giustiniani, il cui sistema di spionaggio 
postale continuava a funzionare perfettamente a Vinadio, come a 
Genova e a Voltri l'aveva sequestrata (3 


Milan. lo Juillet IS34. 


Je ne puis pas volis caeher, ner UPes cleve el malbenreuse amle, 
combien je suis peinée de la preference que vous inaccordez entre 
vos connaissances de Milan; comment dans Vagitation fièvreuse de 
vos sentimens avez-vons oublié votre ancien ami Rebizzo, tout prét 
à se rouler dans la poussière, au premier mot d'ordre? 

Je suis vraiment trés embarrasseo da iOUer le role de votre am 


bassadeur. Je ne sais cornment m'y prendre.... que pent-il arriver?... 


(1) Lettera del 21 luglio !s34, pubblicata d Berti, N Conte di l'avour, 
p. 170. 

(2) Interessantissimo articolo di Rurrini, ! n ritratto grorani imedito 
del Conte di ('avou pubb icato nella Lettura. Milano. 1° settembre 1922, 
p. 646. 

(3) Inedita. Archivio Nelson Gay, Roma. 
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Mon frere peut étre ira à la campagne se plainiire du despotisme 
È de votre coeur qui veut tout ce qu'il vent... Comment vous si ra 
licale? 

Crovez-1 in chere Nina, je nose pas juger votre conduite, 
peui-étre vous avez parfaitement bien fait, mais je suis seulement 


eee de votre commission, parce que vous avouerez vous-méme 
qu'elle est bien désagréable, 


Permeitez-moi, chèere amic, de ne pas me compter dans la disgrà- 





ce.-et de nu ouer iibrement da mon amitié pour vous, sumns danger de 
changement. Aimez-moi toujours et ne riez pas de ma lettre. 
Marsuerti 
] d'Oi f fino fi FINI fit fl 
È ill \ Mareheriti ni poteva essere 1l fratello che. nel 
i pensiero di questa signora, st sarebbe proba!nlmente ritirato in cam- 
î 1 
{ pazna, soggiogato dal dispotico cuore di Nin Risulta ciraramente 
dalla ttera cir ( eno un ailro personagg10, finora non 


È î 

apparsi brile ché stava svolgendo, un altro aspi- 
rant etto di Nir che Cavour aveva definitivamente eliminato. 
Na DI ra è venuta alla luce che valga ad identificare 
( | mprob ile che ella fosse Mat ita Gon- 
È 


aga di Mantova, quale, benchè andata in isposa a un milanese, 


era solita in } za passare gran parte dell'anno a Genova nel 
palazzo di su . la Marchesa Teresa Gonzaga Pareto. Margherita 
CI di Carlo Paret he, come abbiamo visto, era stato uno 

ecli ami tori di NI illepoc n cui Cavour trovavasi a Genova 


rualità di tenente del cenio: è facile che Margherita avesse l’abi- 

r suo cugini fratelli dato che entrambi avevano 

insieme nella famiglia Pareto (1). A ogni modo, 

come risulterà tra b e, il Pareto doveva riapparire nell'ultima scena 


dramma rin che su di esso il sipario calasse tanto tragica- 


sa fosse stata la vita di Cavour a Vinadio può inten- 

dersi ci in} no del suo diario in data 21 luglio. La gioia arreca- 

ù | i dall’anpassionata comn ia di Nina gli aveva fatto dimenticare 
: tutto ciò e del mondo esterno »nrima lo interessava Diable, jou- 
politique. Lord Grey a donné sa démission, tout 


IVI AVETE. 


re est en nleint 1eCOT}} osition, les torvs font d’inouis ef- 
forts pour semparer de nouveau du pouvoir. Une grande crise pour- 
rait bien n suivre et moi ‘ n'v pense pas méme. C'est vraiment 


on! ne me reconnais plus 2 


| Il Berti è in errore quando afferma che i Giustiniani tornarono a 
Torino dopo i bagni. Uno sguardo alla carta del Piemonte mostra 


Debbo queste notizie, come quelle riguardanti Carlo Pareto riportate 
più innanzi, alla Marchesa Bice Pareto Magliano che gentilmente me le ha 
fornite, a richiesta del Senatore Francesco Ruffini, Il Pareto era nato nel 1805. 

(2) Cavovr. Diario inedito, p. 114. 
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chiaramente ch. la strada diretta da Vinadio a Genova passa per 
Demonte, ineo, Mondovì è savona, ed era alle loro residenze di 
Voltri e di Genova che il Giustiniani aveva stabilito di condurre sua 
moglie contro la recisa volontà di lei, cone rivelano le sue let- 
ere. Il fatto che ella non volesse tornare a Genova, che il solo pen- 
siero la spaventasse, costituiva pel marito, dute le circostanze, un 
motivo per insistere perchè ella vi andasse. 

E di nuovo il Berti singanna dicendo che Cavour ritornò da 
Vinadio a ‘iorino, cosa che per lui pure sarebbe stata un inutile 
giro (1); noi sappiamo da un noto frammento del suo diario che il 
21 luglio egli sì trovava a Borgo San Dalmazzo presso Cuneo, e fu 
certatnente a Cuneo (2:, non a Torino, che ebbe luogo la separazione 
egli amanti, descritta brevemente dal Berti. Cavour, probabilmente 
per salvare le apparenze, aveva lasciato i bagni un giorno o due 
prima dei Giustiniani: a Cuneo il commiato fu breve e non libero, 
poi Nina si chiuse entro la carrozza, e mentre i cavalli la portavano 
rapidamente lontano, rileggeva le lettere di Camillo: « Jai relu toutes 

‘ 


tes leltres en voilure, j'ai toujours pensé, rèvé a toi » (3). Dovunque 
la carrozza sostasse durante il viaggio, anche per poche ore, ella gli 
scrisse, non una volta, ma tre volte al giorno; benchè nulla di nuovo 
avesse da dirgli, pure trovava sernpre una nuova forma con cui espri- 


nere I suoi sentimenti e il suo affetto. 

Una scena burrascosa fra inoglie e marito era seguita all’interce- 
ia Vinadio, e in 
essa era risultato chiaro che la principale preoccupazione del Mar- 


. 4 , . . 
lone dell SstClonda iellera i parte del (lustinial 


chese era quella di evitare il pubblico scandalo; altrimenti, aveva 

hiarato alla mozlie, sarebbe stato costretto a kivare la macchia 
col sangue di Monsieur Cavour. La Marchesa aveva fatto ugual- 
mente intendere che non aveva intenzione di rinunciare a Camillo; 
ora durante il viaggio verso Voltri sentì ia necessità di riaffermare 
il suo proposito, e #d una delle stazioni, forse a Mondovì, indirizzò 
a suo marito il seg te perentorio biglietto, oscuro al principio, ma 


nella sostanza molto coerente, Il Giustiniani, leggendo ciò che questa 
volta era destinato ai suoi occhi, ricevette un'altra scossa (4 
Caro Nfefano, e 


Se tun ti contenti d'ienorare ciò che faccio, se non vuoi assoluta 
mente ch'io lo veda a Voltri (e certo non hai torto), io prenderò le 
mie misure per procurarmi un passaporto, Spiegati chiaramente © 
a voce 0 per iscritto. Qualunque siano le tue decisioni non potrò 
biasimarle, ma altresì le mie non cambieranno mai. 


253 Inglio. 


Quello che realmente angustiava Nina non era, pertanto, la que- 
stione delle « decisioni » di suo marito, ma bensì il pensiero del male 
che avrebbe potuto arrecare a Camillo pregiudicandone la car- 


(1) Bi TI, Il l'onti di Cavour. DD. 169 e 173 
(2) Cavovr, Dierio inedito, p. 113. Questo è dimostrato anche da altri 
documenti inediti. 


(3) Berti, Il Conte di Cavour, p. 173 
(4) Archivio Nelson Gay, Roma. 
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riera. non sarebbe elia in breve diventata un peso troppo grave per 
lui? Sentì che i suoi sagrifici erano nulla, ed inimensi quelli che egli 
faceva per lei; è a questo punto si rivela la nobiltà della donna, 
nobiltà che pone la sua storia d'amore ben al di sopra di quelle di 
innumerevoli altre donne appassionate, che avevano amato innume- 
revoli uomini di seducente avvenire intellettuale e politico. Sì per- 
fettamente ella sera trasfusa nell'oggetto del suo amore, che pel 
vantaggio di lui, pel suo futuro, per i servizi che egli avrebbe potuto 
arrecare alla nazione italiana, gia esistente nella loro comune imma- 
ginazione, ella era pronta a rinunciare al proprio amore il che 
voleva dire alla vita stessa. Simili sacrifici non sono rari a parole 
e in momenti di suprema esaltazione, ma Nina l'avrebbe sostenuto 
senza esitazione per lunghi e solitari anni di desolazione. È gli di- 
ceva che consacrandogli il suo amore ella aveva ben poco da offrire, 
per quanto a lui appartenesse la sua stessa anima: 

« Notre position est bien différente. Juge-là; j'étais souffrante, 
découragée, incapable de prendre part aux douceurs de la vie; 
Javalis en perspective quelques jours languissants et inutiles que la 
mort terminerait infailliblement sous peu. Trouver un étre qui voulut 
accepter ce reste d’existence, partager mes peines, m'aimer enfin 
“était un bonheur auquel je ne devais plus pretendre. C'est toi que 
le sort avait marqué comme mon dernier soutien, toi, plein de force, 
de vie, de talent, toi, appelé peut-ftre à parcourir la plus brillante 
carrière, à contribuer au bonheur général. Ma vie est usée, la tienne 
commence. J'accepte ton secours; il me vient du ciel. Mais il est mon 
devoir de te dire que ce qui de ma part pourrait senibler un sacrifice 
serait au contraire un acte de pur égoisme, tandis qu'en toi la mème 
action prendrait sa source dans un dévouement que je ne mérite 
pas i 

Si potrebbe dubitare se la modestia e il disinteressamento di 
questa lettera, pur tanto sublimi, fossero il miglior mezzo per con- 
servare l’appassionata fedeltà di un amante piuttosto mondano; ma, 
leale com'era, ella voleva che Camillo conoscesse tutti i suoi più in- 
limi sentimenti, e considerava che questo avrebbe richiesto da parte 
sua la completa confessione di alcuni passati « peccadillos ». Certo 
le sue rivelazioni non mancarono di muovere a compassione, ma fu- 
rono esse opportune? Camillo già sapeva d'aver avuto almeno un 
predecessore che non si chiamava di nome Giustiniani, e tale pen- 
siero, invece di eccitare il suo risentimento, gli era di conforto nel 
considerare i suoi stessi « peccadillos » ‘2): Vamore di lei, sincero, 
irrefrenabile, quasi disinteressato, era w soro inestimabile — ma 
non era la sua prima esperienza. 

Le settimane seguenti passarono per lei in una specie di esalta- 
zione, per lui in grande perplessità d'animo. Camillo, che sentiva 
il bisogno di confidarsi a qualcuno, lesse una delle lettere di Nina 


(1) Berti, Il Conte di Cavour, pp. 171-172 

(2) « Cavour ne fu felice, quasi raggiante. Fra l'assoluzione! Era la libe 
razione! Era la possibilità di riamare ancora in condizioni di parità morale 
quella donna, degna pur sempre, malgrado le sue debolezze, di essere amata » 
Rurrini, Un ritratto giovanile inedito, p. 646 
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‘ ‘ : 11r P WVal.l î ‘ I »;> } ‘ “, 
a sua Ni . allora in villesgiatura a Valdieri, e la Marchesa Ca- 


vour ne fu talmente comiuossa che pianse. Avendo saputo dell’epi- 


sodio da Camillo, Nina gli rispose profondamente intenerita: « Que 
ne puis-je me jeter aux pieds de ta mère! lui exprimer tout ce que 
Li re intérét qu'elle me téemoigne m’inspire de reconnaissance, de 
respect, d'amour!... Elie prend pitié de moi, elle ne me croit pas folle, 
elle! Et mo! qui osais à peine te prononcer son nom, eraignant qu'elle 
ni noire liaison, quelle ne maudît Vinstant où, poussée 
par une force au dessus de moi, jaurais troublé la tranquillité de 
n fils!... Mon coeur avall soin «de consolations, et Vamit de ta 
men procure une bien grande; je ne suis donc pas rejetée par 
onde, et c'est ta mere, ta méère, 6 Camille, celle qui t'arme 
aît, tapprécie... c'est elle qui me plaint, qui m'aime, qui 
‘ 1 sul on sort! | 
In settembre Camillo o senza il consenso del Giustiniani, 
fece un viaggio a Genova, e pi o all'Hotel de la Ville, dove 
n | zÒ il seguer bigliel 
tiue Je suis heireuse, ò Camitile, en pensi que Dieliloi je te 
\piil arrive entre une et deux heures, Je ne sals que te dire 
Pai le coeur trop pl in une seul dée. ie te verrai! Le Ciel en soit 
] ‘ she td i ì i i » ì ni {jUlt Je suis il toi, eternellement .l toi. 
Voltri, 2 Septembre 1834 
I Monsienì 
JNISI Vv UCI ( !l edi { I 
Hiute! de la Valli C(ienes, 


Come le due lunghe lettere del iuglio, anche questa andò a finire 
pelle mani del Giustiniani, non in quelle di Cavour; in verità la cu- 


riosità di questo marito non ave pari che nella sua prudenza. Il 
illo rosso che egli infransi yrendo il biziietto portava la scritta 
Une seul nm occupi , e 0) possianto de irne che TV npronta fu 

ottenu! la un medaglione o da un timbro regalato a Nina da Ca- 

VI forse a iluneo, 0 a Vinadio, forse a Torino, o durante i lontani 
torni! di Genre ° 

I] 4 4‘ l I 


Diseraziatamente tale dichiarazione rispondeva meglio alla con- 
di Cavour allora che non a quella da lui seguita quando fu 
ita quest'ultima missiva, perchè, secondo le recenti rivelazioni 

di Francesco Ruffini, dopo la separazione da Nina a Cuneo Cavour 

aveva ceduto in Valdieri alle seduttive arti di una bellissima tori- 
rese, moglie di un altro Marchese. Egli stesso ne provava grande 
vergogna, come riporta il suo diario: faceva una brutta figura nel 
ruolo di Don Giovanni lui, persona intelligente e di ideali pa- 
triottici 

In Genova e nei dintorni Cavour rimase circa due settimane, 
isitando di frecuente Nina a Voltri. In ottobre vi corse nuovamente 


da Grinzane. trattenendosi dal quindici al dieciotto. Fu a Voltri che 


Berti, Il l'onte di l'an ur. D. 175. 
2) Archivio Nelson Gay, Roma. 
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Camillo portò il proprio ritratto che aveva fatto dipingere in minia- 
tura per Nina mentre era a Torino (1), e da Voltri egli partì con 
una ciocca di capelli dorati, quella che ancora accuratamente si con- 
serva a Santena (2). Quelli sarebbero stati giorni di suprema felicità 
per Nina, se non lì avesse oscurati l'incertezza del futuro! Come ab- 
biamo visto dalla sua intercettata lettera del 6 luglio, anche nei mo- 
menti di sfrenata esaltazione, ella aveva pregato Cavour di aver pa- 
zienza: « Il tempo c'insegnerà molte cose »; ma in ottobre, benchè 
fossero passati tre mesi, il tempo aveva solo mostrato quanto dispe- 
rata fosse probabilmente la situazione, nè aveva loro suggerito al- 





titratto di Cavour riprodotto dalla miniatura eseguita nell'agosto 1834. 


cuna favorevole soluzione del problema. E Nina invero, vedendo 
che poco eravi da sperare in una durevole felicità, aveva cercato con- 
forto nell’'eternità, come tante altre donne nell’appassionato corso 
del tempo, pur meno eloquenti di lei nell'espressione dell’angoscia. 

Ma religion c'est ma vie », scriveva. « Par elle je puis concevoir la 


(1) La storia di questo ritratto è raccontata dal RUFFINI, che per primo 
pubblicò la miniatura nel suo articolo, Un ritratto giovanile inedito. Il Ruf- 
fini cita un paragrafo inedito dal diario di Cavour, del 2% agosto 1834, ri- 
guardante il paziente sacriticio richiesto nel posare per un ritratto: « C'est 
bien la chose du monde la plus ennuyeuse, et c'est une rude compensation 
des plaisirs de l’amour. Je dois cependant avouer que j'aurais pu m’ennuyer da- 
vantage, sans la vivacité et la loquacité de mes peintres, les jugaux [sic] Romani- 
ni, qui ont épuisé leur esprit respectif pour m’amuser ». Com'è rivelato dal Ruf- 
fini, Camillo si fece fare allo stesso tempo due ritratti identici in miniatura, 
uno per Nina e il secondo per l’altra Marchesa di Torino. Nina non era del 
tutto soddisfatta della miniatura, in quanto alla somiglianza, e alludendo ad 
essa in un brano del suo diario, riportato più sotto, dice che non gli rasso- 
miglia affatto. « Oh! quel gribouillage ». L'originale portato a Nina e riprodotto 
sopra, trovasi oggi nella ricca collezione del sig. Roberto Pittaluga in Genova. 

(2) RUFFINI, (Cavour e Mélanie Waldor, p. 140. 
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durée de mes affections, les éterniser, qu'est-ce que l'amour si l'on 
n'y associe l’idée de l’infini? » (1 

Anche il padre di Cavour aveva riconosciuto che la relazione di 
suo figlio era senza speranza, e fin dall'agosto aveva pensato che un 
soggiorno di parecchi mesi all'estero sarebbe riuscito per lui di 
<srande vantaggio. In dicembre Cavour si recò a Ginevra per visitare 
i parenti, ai quali era molto affezionato, e il 24 febbraio, in com- 
pagnia di un amico devoto, della sua età, il Conte Pietro di Santa- 
rosa, partì per Parigi e Londra, I due amici avevano gran desiderio 
di frequentare uomini di più ampie vedute, per osservare, per im- 
parare, per aumentare la loro cultura: ed entrambi erano intellet- 
tualmente ben preparati per trar profitto dal viaggio, benchè a quel 
tempo Cavour conoscesse del suo stesso paese solo l’Italia Settentrio- 
nale, e di essa appena il Piemonte e la Liguria. Dai loro viaggi, che 
non sl limitarono alle due metropoli, essi appresero molto; ovunque 
studiarono le condizioni economiche, gli stabilimenti industriali, i 
metodi politici; l'Inghilterra offrì un campo particolarmente fecondo 
alle loro ricerche, e quivi essi visitarono laboratori, prigioni, ospe- 
dali, il Traforo del Tamigi allora in costruzione, bacini, ferrovie, 
viadotti, ed assistettero ad alcune sedute della Camera dei Co- 
muni (2,. 

Durante i lunghi mesi di assenza Cavour mantenne molto rego- 
larmente la sua devota corrispondenza con Nina Giustiniani, che 
nelle sue residenze di Genova e di Voltri conduceva una vita triste 
e monotona, aspettando il suo ritorno. Le loro lettere trattavano sia 
di politica che di letteratura e di religione. Già prima del suo ricon- 
giungimento con Nina nell'estate del 1834, Cavour aveva per suo 
conto fissato più chiaramente i limiti e ì caratteri della liberta, era 
zià passato dal radicalismo al programma del juste miliew, e ora i 
suoi viaggi in Francia e in Inghilterra servivano ad ampliare le sue 
vedute politiche. Nina aveva naturalmente cercato di seguirlo nella 
sua evoluzione politica. « Tu pensi che io mi occupi troppo di poli- 
tica », gli scrive mentre egli è a Parigi. « Forse è vero, ma sappi che 
sono sempre fautrice della politica tua, e che mi pongo sotto la tua 
bandiera. Non hai che a dirmi quello che vuoi e pensi ed io vorrò € 
penserò quello che tu mi dirai». «Jai déserté la bannière de nos 
démagogues » aggiunge, « et ie m’enròle aveuglément sous la 
tienne 3). 

Per comprendere bene cosa presupponesse l'adesione di Nina, bi- 


sogna ricordare le espressioni patriottiche e nazionaliste di Cavour 


dopo il suo ritorno da Parigi e Londra: «Il popolo francese è un 
valoroso popolo, l'inglese è un gran popolo; ma questo nostro del 


(1) Berni, /l Conte di Cavour, p. 177 

(2) Pei particolari de] viaggio di Cavour vedi le sue lettere, specialmente 
quelle riportate nel volume del Rurrisi, La Giovinezza; e ancora Il diario 
inedito di Cavour, pp. 163-221, che però comincia solo con la sua partenza da 


Parigi per l'Inghilterra, avvenuta il 9 maggio 1835; vedi inoltre il diario 
di Pietro di Santa Rosa, riportato da Teresa Buttini nel suo studio, 7/ viaggio 
a Parigi ed a Londra di C. Cavour e di P. di Santa Rosa nel 1835, pubbli 
cato nella Rassegna Storica del Risorgimento, Anno IT, pp. 429-498. 

(3) Bert, Jl Conte di ('avour, p. 179. 
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poco conosciuto e dispregiato Piemonte non la cede a qual si sia. 
In mano a un buon governo sarebbe uno strumento efficacissimo di 
grandi cose. Se io fossi ministro di Carlo Alberto vorrei far tremare 
l'Austria e meravigliare il mondo. E se mai ci arrivo!... ». Egli pre- 
vedeva il futuro d'Italia e la parte che in esso avrebbe avuta, con 
La precisione di un chiaroveggente, ma si trovava in anticipo di ven- 
ticinque anni sui tempi (1 

Due altre lettere di Nina, speditegli il 18 e il 26 aprile al suo 
indirizzo di Parigi, 105 Rue de Grenoble, furono sequestrate dal 
(iiustiniani e quindi non giunsero mai a Cavour. Esse sono interes- 
santi, ina si sente che la separazione aveva già creato una situazione 
n cui i corrispondenti avevano qualche cosa meno in comune di 
quando si trovavano insieme a Vinadio e a Voltri (2 


Giénes, IN Avril 1835. 
Von cher Camille, 


Que tes lettres me consolent! que tes paroles ont bien le don de 
me rendre la paix! .Je suivrai tes avis: je tacherai de fortitier mon 
esprit: de mettre un frein aux réveries de mon imagination i et de 
suivre avec calme et fermetée la route qui mUest tracée par la raison. 
Plus de murmures contre le sorti ses arréts, quelque eruels qu'ils 
purissent etre, ne seront plus a mes veux que les ordres d'une Provi 
ddence sage et bienfaisante. Que me doit-elle puisqu@elle m'a accordé 
un ami tel que toi? Hai eun de plaisir d'embrasser ma cousine et 
son pere avant-hier, Ce dernier s'était présente chez moi la veille, et 
comme on ne le connaissait pas à Vantichambre, et que javais fait 
refuser ma porte, on Va renvoyve. Désolée d'un pareil accident, je n'ai 
pu fermer Poeil de toute la nuit, et le lendemain da neuf heures du 
matin, bien que faible et souffrante, je me suis fait porter chez 
Mime santi, Elle ma parfaitement recue, mon onele a été excellent 
pour moi: point de discours indiserets. Après avoir pris quelque 
chose je me suis de nonvean rendue chez moi, contente des heures 
que je venais de  passer avec des personnes que je chéris, Ce sont 
les plus henreuses qui m'alent été accordées depuis que je n'ai eu le 
bonheur de te voir. Nous en resterons Lì, sans doute, car tu sais à 
quel prix nous pourrions reprendre notre ancienne intimité. Ma cou 
sine était mon amie née, il est impossible que je la remplace jamais. 

Thérese Doria. vient sonvent i elle est assez bonne personne, 
Imnis un espace immense nous sépare; nous avons une manière toute 
differente de sentir et de voir. Le Cap.ne a cinquante-huit ans 

aussi a-t-il les petites entrées chez moi il m0est déevoné : je puis 
compter absolument sur son attachement ; par malbheur son esprit 
est extrémement borné ; il comprend dà rebours, et il te fait des dis 
cours interminables sur ce qu'il eroit avoir compris il va sou- 
vent de quoi perdre patience. Voilà cependant à quoi se réduit ma 
société habitnelle. Alberti vient deux fois par semaine à pen près 
il existe entre nous un certain degré d'amitié, mais point de contiance 
entière — le jeune Crocco paraît rarement. Giacomo Brignole est 
plus assidu. Bowyer [2] ne sort plus depnis la perte qu'il a faite. 


(1) Ciara nella prefazione del quinto volume delle Lettere edite ed ine- 
dite di Cavour, p. CNXXII 
(2) Inedita. Archivio Nelson Gay, Rema, 
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Quelques autres personnes viennent de temps a autre rompre l'u- 
niformité qui règne ici. Mais tu vois qu'il n'y en a pas avec qui je 
puisse m'entendre, Oh c'est toi, c'est toi Camille qui es mon seul 
ami. Tommaso Spinola, Morra et Navone ont presque entièrement 
cessé de me voir, je leur ai si souvent fait dire que je n'y étais pas 
qu'ils se sont lassés. Je tai parlé avee détail de ma société pour que 
tu t'en forme une juste idée. Ne sois pas inquiet il n'y a pas de 
quoi et quand méme j'aurais sans cesse auprès de moi le plus 
beau des enfans des hommes, mon coeur et mon esprit seraient sans 
cesse occupés du positif Camille, comme tu l'appelles — Oh que je 
taime — je vais un peu mieux. Amuse-toi, mon cher ami, car je par- 
tage tous tes plaisirs cela te fera sourire, mais c'est vrai l’idée 
que tu jouis peut adoncir mes souffrances, je pense à toi, je m’iden- 
tifie à toi — je tadore. 

Nous antres, profonds politiques, nous avions prévu la ehùte du 
cabinet anglais. Cela pourra peut-etre adoncir la douleur de votre 
ami Bowver. 

Je tembrasse de tout mon coeur, 

Feris-moi toujours quand tn le peux. 

i Monsieur 
Vonsieur le Comte Camille de Carvonr 
rue de Grenoble, N. 105. 


Paris. 


Questa lettera portava il numero 64, e la susseguente, che fu 
pure sequestrata, il 65. L'affermazione del Berti, che Cavour nu- 
merasse tulte le lettere ricevute da Nina, è errata, perchè ciò gli 
sarebbe stato impossibile per queste due, non essendogli mai perve- 
nute. Nella raccolta della corrispondenza di lei, conservata a San- 
tena, mancano dalla lunga serie precisamente i numeri 64 e 65; era 
dunque Nina che numerava le lettere, affinchè Camillo potesse sa- 
pere se alcune dì esse non gli fossero giunte (1 

Col trascorrere dei mesi riusciva a Nina sempre più-difficile il 
seguire Cavour nelle sue vedute che si andavano rapidamente am- 
pliando; e come poteva essere altrimenti, dato l’ambiente stretta- 
mente limitato in cui ella viveva? Egli aveva preparato, senza prima 
informarla, un riassunto dei dieci volumi apparsi a Londra, che riu- 
nivano i risultati della famosa inchiesta sulla legislazione dei po- 
veri in Inghilterra; l'opuscolo fu pubblicato a Torino durante la 
sua assenza, ed ella si lagnava di non averne avuto contezza nè 
potuto leggere prima che fosse dato alla stampa (2). Molto significa- 
tivo è il fatto che Nina non avesse ricevuto le confidenze del suo 
amante, ed un brano del diario di Camillo sotto la data del 9 gen- 


(1) Nel 1910, allorchè visitai Santena in seguito a cortese invito del Se- 
natore Visconti Venosta, mi fu accordato di vedere le lettere di Anna Giu- 
stiniani e di verificare la lacuna di questi numeri. L’erronea affermazione 
del Berti, che mette innanzi la supposta numerazione delle lettere da parte 
di Cayour come prova del suo profondo affetto per Nina, è fatta nel volume 
Il Conte di Cavour, p. 184. 

(2) H. Nelson Gay, Cavour e Cesare Balbo. Roma, Nuova Antologia, 1914; 
e Berti, Il Conte di Cavour, p. 180 
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naio 1835 starebbe ad indicare un certo cambiamento di sentimenti 
verso di essa: « Ho ricevuto una lettera che mi si annuncia correre 
discorsi tra la donna da me amata e ì parenti per venire a una con- 
‘iliazione: Dio faccia che questa fanciulla riesca ». Il Berti, pubbli- 
‘ando queste parole, osserva giustamente come esse « esprimano più 
l'affezione di un amico che di un amante » (1). Camillo viveva ora nel 
:rande ambiente europeo della politica, dell’industria, delle riforme 
sociali, ed imparava a misurare uomini ed eventi da un punto di 
ista mondiale: ella d'altra parte non poteva parlargli che dei quo- 
tiddiani, insignificanti fatti della sua vita di provincia (2 


(Géènes, 26 Avril 1835. 
Mon cher Camille, 


Il me semble impossible d'arriver jusqu'à cet été; le bonheur de 


te voir est trop grand pour moi — pourrai-je le supporter? 
Mon onele est parti pour Turin d’où il reviendra ici pour peu de 
jours il est venu me voir, et la maniere dont il m'a quittée me 


prouve assez qu'il me plaint et qu'il m'aime, sauli commence à rece 
voir quelgu'un, mais il ne se leve pas. On a eru qu'il succomberait à 
cette maladie,. Un de mes grands-oncles, chanoine, est mort dà la 
campagne mon pere s'v est rendu et je ne sais quand il reviendra 
i Génes. Ma mere jouit d'une parfaite santé: elle est bien plus 
fraîche que sa tille. Nous ne nous reverrons probablement jamais. 

Le bean Fernand (2) se marie done par amour, je soubaite que sa 
jolie future en fasse amntant, et qu€elle ne lui rende pas ce quwil a 
caunsé de jalousie a maintes personnes. Ce qui est rassurant c'est que 
nos beanx dandys d'Italie n’ont rien d'attrayant pour une frangaise 

vare les étrangers mais, quant aux indigenes jen réponds, si 
les elegans de Bologne ressemblent dà ceux de Génes. 

Je crois que nous irons a Voltri vers la moitié du mois prochain : 
je ten préviendrai. Mon mari s'est aussi associé aux entreprises 
d'Alberti, nous verrons ce qu'il en réesultera. La maison de banque 


sonvrira au mois de .Iuillet. Dio ce la mandi buona. 
Camillo cao, Camillo bello te veuggio tanto ben, ma quando te 
m pourrò dì. Non tanto fiacca a me existensa a le così precaria 


che non ho coragio da pensà a lVavvegnì. Però, quello che posso as- 
segurà, le che on me coen on sarà sempre to, viva o morta son a to 


e tanto che questa machinetta a m'apparten a sara a to — vorreivo 
ese bella per piaxeite, vorreivo ese forte e ben stante e libera e avei 
molti dinai per seguite de lungo apreuvo. Questi son seunni — beseu 


gna che m'adatte ae triste circostanze ne’ quali me trenvo, e che seg 
gie ben contenta che ti te ricordi de mi. 
Te daggo tanti baxi. 
Tutta to NIxa. 
1 Monsieur 
Yonsieur le Comte Camille de Carour 
rue de Grenoble N. 105 Paris. 


\vvicinandosi con l'estate il mtorno di Camillo, un fatto impre- 
luto venne per mala sorte a ostacolare l’incontro degli amanti. N 


1) Brit I! Conti d Caron 18, Iso 
2) Inedita. Archivio Nelson Gay. Roma. 
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loro dramma personale fu improvvisamente oscurato da una grave 
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verificarono lo stesso giorno, e lautopsia rivelò il colera asiatico. 
Con Vinoltrarsi della stagione calda il terribile flagello si estese svi- 
luppandosi rapidamente: in un solo giorno, il 10 luglio, furono se- 
gnalati novantasei casi nuovi a Tolone e novantacinque decessi; l’eso- 
do degli abitanti dalla città colpita propagò l'epidemia nel territorio 
del Piemonte, è il 13 luglio se ne verificò un caso a Nizza. Il go- 
verno piemontese non indugiò a prendere le misure necessarie: il 
27 giugno, lo stesse giorno in cui i giornali avevano annunciato la 
comparsa del colera a Tolone, il Marchese Michele Giuseppe Fran- 
cesco Benso di Caveur, padre di Camillo, era stato nominato Vicario 
Sovraintendente generale di Politica e Polizia della città di Torino, 
suoì borghi e territorio, cosicchè la salute della capitale era stata 
posta nelle sue mani (1). Indubbiamente il dovere chiamava Camillo 
a fianco del padre, ed egli non mancava mai di essere al suo posto. 
Difatti 11 80 luglio egli era di ritorno a Torino (2), dove trovò il go- 
verno e le autorità sanitarie impegnate a fondo nella lotta tremenda 


contro l'inesorabile malattia e nell’animare e tranquillizzare il po- 


polo 

Due giorni dopo l'arrivo di Camillo, i giornali riportarono un 
caso di colera nella città di Cuneo, a poco più di ottanta chilometri 
di distanza, proprio dove aveva avuto luogo la separazione degli 
amanti allorchè erano tornati da Vinadio nell'estate dell’anno pre- 
cedente. Lo stesso giorno arrivò una lettera molto agitata di Nina. 
Il colera non Vatterriva affatto; il suo solo pensiero era di vedere 
Camillo. La vita a Genova, dove si vedeva costantemente spiata e 
si trovava quasi prigioniera, le era divenuta talmente insopportabile 
che, in preda alla disperazione, aveva abbandonato la famiglia e la 
casa qualche giorno prima, giungendo fino ad Asti: e fu da que- 
sta città che ella scrisse a Cavour il 31 luglio, manifestandogli la 
sua risoluzione di viver lontana dalla famiglia. 

Sembrerebbe che la sua lettera si fosse incrociata con la seguente, 
che Camillo le spedì il 1° agosto al suo indirizzo di Genova l'unica 
sua lettera amorosa che risulti essere stata conservata, e che vede la 
luce in questi giorni per la prima volta (3 


Me voici arrivé, je suis presque pres de toi, et cependant nous 
sommes encore separes!! qu'il m'en conte de ne pouvoir suivre l'im 
pulsion «e mon coenr, de conrir à Voltri me rassasier du bonheur de 
te voir, de tentendre, d'éètre avec toi, tout dà toi, rien quia toi. 

Mais hélas! la raison qui ma fait précipiter mon retour me re 
tient maintenant ici: le choléra nons menace, il a éelaté Mereredì dà 
Coni, et il est à nos portes. Ma famille est à la campagne, mais mon 
pere, nommé président de la commission de salubrité publique ne 
pent plus bouger de Turin ; il doit y rester pendant tont le temps que 
durera la maladie, et il n'anra anprès de Ini personne d'antre de sa 
famille que moi, dans de pareilles circonstanees l’idée senle de le quit- 


1) Gazzetta Piemontese, Torino, 27 giugno 1835, e seguenti numeri; € 
G. B. De Gusernatis, L'anno 1835 negli Stati Sardi, pubblicato nel R?sorgi- 
mento Italiano, v. XVIII, Torino, gennaio-marzo 1925. 

(2) Pietro pr Santa Rosa, Un viaggio, p. 498. 

3) Archivio Nelsor: Gay, Roma, La prima pagina della lettera è qui ripro- 
dotta in facsimile, 











4U CAVOUR E L INCOGNITA 


ter serait criminelle, et Nina m@'en voudrait d'y avoir songé. Des que 
nous serons débarrassés du choléra, mon premier pas sera à Génes, 
sera à Voltri. Je voleral dans tes bras; ] irai te demander du bonheur, 
que l'amour seul peut donner et dont ) ai une soif si ardente. 

Par bonheur le choléra jusqu'ici ne paraît pas s'avancer vers Gé 
nes, il n'a pas atteint la ligne de la Roja, et peut-ètro ne la dépas 
sera-t-il pas. Malgré cela, je te conseille fortement, de chercher un 
abris [sic] sùr pour toi et ton enfant. C'est un devoir que de ne pas 
s'exposer inutilement; surtout quand on est comme toi si nécessaire 
au bonheur d'un ètre qui t'adore, Je t'en conjure quitte Voltri, «m 
mene ton tils dans un endroit où le fléau ne puisse pas t'atteindre (1). 
Va en Toscane, dà Pise, à Lucque, quelque part entin, où des mon 
tagnes et des provinces te séparent des pays infectés. 

Ne me refuse pas; c'est une prière, c'est un conseil, c'est un ordre 
que je te donne au nom de tout ce qui tes [sicj plus cher, au nom 
de l'amour, Tu m@'as promis de m'écouter, de suivre mes conseils. 
Une occasion se présente pour remplir tes engagemens. 

N°’y manque pas ma chérie, Ne me mets pas de mauvaise humeni 
contre toi. D'ailleurs chest aussi un peu pour mon intérét que je te 
prie de te mettre en sùreté. Tant que je te saurai dà Voltri, je serai 
préoceupé, soucieux, inquiet. Je ne pourrai pas m'oceuper de ce que 
Panrai dà faire; et puis ne sais-tu pas que lagitation d’esprit est 
une mauvaise prédisposition en temps de choléra. Toi tu n'as rien à 
craindre pour moi, Je suis un colosse de santé; mon voyage m'a 
donné de nonvelles forces; je suis en état de Intter avec quelque mal 
que ce soit, et puis je te promets de me soigner, de ne pas m’exposer 
inutilement, de me ménager., Tu anras tous les courriers de mes nou- 
velles, mais à condition que tu ne restes pas a Voltri. Je pense quia 

Lheure qu'il est ton mari taura déjà proposé de partir, Rends-toi à 
ses désirs et suis-le où il voudra te mener. Ces grandes crises sont 
Gpoques de réconciliation: peut-ètre tes parens reviendront-ils a toi, 
leur affection te sera rendne. Et le danger passé, nous pourrons espé 
rer des jours calmes et sereins, pleins de bonheur et d'amour. Berce 
ton esprit dans l'espéranee de lPavenir; le coeur me dit que nous ton 
chons a une époque de dédommagements. 

Le bien réel, est sonvent tout près du mal; les momens pénibles, 
sont des passages foreés anx champs de la joie. Résignons-nous en 
core ponr quelque temps, mon amie ehérie, et attendons l’avenir avec 
contiance. Remplissons avee coyrage les devoirs qui nous sont impo 
sés: toi en emmenant ton fils, en rassurant tes amis; moi en restant 
près de mon père, en me rendant le moins inutile que possible. Nous 
trouverons des consolations dans le temoignage de notre conscience, 
et ensuite la Providence ne nous abandonnera pas. 

Le temps presse, je suis obsédé de tous cotés. Adieu mon amonr. 


A Madame 
Madame la Marquise Anna Giustiniani 
Vée Schiaffino 


(Génes. 


Questa lettera, traforata e scolorita all'ufficio sanitario che di- 
sinfettava la corrispondenza in quei giorni di grande flagello, fu 


(1) Cavour aveva ragicne. Poche settimane dopo che egli aveva scritto, 
vi furono più di 4000 casì di colera a Genova, e più di 2000 decessi. 
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intercettata dal Giustiniani. Forse, però, dato che in essa la ragione 
prendeva evidentemente il sopravvento sulla passione e che i con- 
igli contenutivi coincidevano con quelli dei parenti, il Giustiniani 
i spedì a mano a sua moglie in Asti (1); certamente o la lettera fu 
trasmessa subito a Nina, o Cavour rispose a volta di corriere al suo 
‘citato messaggio del 29 luglio con una seconda lettera ispirata da- 
“li stessi sentimenti espressi in questa intercettata, ed insistendo af- 
ettuosamente perchè la ben amata tornasse alla sua casa. Allora 
lla capì, capì tutto, ed obbedì, tornando alla famiglia con la dispe- 
azione nel cuore ed accettandone le dure, tristi condizioni (2). 
Gli amanti non sì rividero mai più. La costante agitazione della 
la passione ormai riconosciuta senza speranza finì di rovinare inte- 
mente la salute di Nina. Per quasi quattro anni continuò a scrivere 
di tanto in tanto a Camillo, benchè sentisse che altre donne dovevano 
verla sostituita nei suoi affetti. « Qui sait », esclamò ella, « si de ce 
ceur où ma tete repose quelques jeunes beautés ne m'effaceront pas!... 
\on, non, me disait-il, le jasmin ou la rose ne me feront jamais ou- 
blier le lilas!... ». E ancora: « Si au moment ou j'écris, ses lèvres 
effleuraient un front couronné de roses! Nina! Son bonheur est le 
lien... sì ses Jjoulssances augmentalent en raison de mes peines je 
oudrais ètre plus malheureuse encore! Oh Camille! Dieu et Carlotta 
savent seuls combien je puis aimer. Je ne tembrasserai plus. Je ne 
suls pas assez belle pour toi toujours malade, comme femme je ne 
uis te donner de plaisir. Il te faut une créature fraîche et ravon- 
iante de santé. Puisse cet étre que |] envie tadorer comme je t'adore. 
Si mon souvenir t'attristait. si tu te reprochais d'ètre heureux pen- 
dant que je languis, puisses tu me croire infidéle, et m'oublier. Le 
ur, linstant de la grande manifestation de la vérité te détrompera 

cet égard. Ma santé était pour ainsi dire ruinée, avant que mon 
ceur se fùt prononcé ponr toi. Tu n'as absolument rien à te repro- 
cher. Un pressentiment plus fort que ma raison me dit que tu ne 
mas pas oubliée » (3). 

\lle tre e mezzo della stessa notte insonne in cui ella aveva rive- 

lato questi appassionati battiti del suo cuore devoto, Nina aggiunse: 


Quand Dieu m'’a créée il était en colère faire tant souffrir une 
me dans un corps de femme! Ah! qu'il la détruise, cette maudite 
prison je n'aime pas ma condition de femme — pourquoi n'ai-je 


pas été consultée? Naître comme ca sans savoir ce que c'est? C'est 
exant il faut avouer ». 

E due settimane dopo: « Ma vie est sitòt passée! et moi, Nina, 
eune, je la trouve longue, bien longue, cette vie qui n'est qu'un 


(1) Eventualmente Giustiniani consegnò questa lettera, insieme con le 
iltre lettere intercettate, al suo avvocato, che le conservava con la più seru- 
polosa cura. 

(2) BertI, /l Conte di Cavour, p. 181. 

(3) Le parole di Nina riprodotte in questo e nei seguenti paragrati sono 
tolte da un diario ancora inedito che ella tenne dal 1836 al 1837, e da una 
sua lettera a Cavour parte della quale il Berti pubblicò nel suo lavoro Il 
lonte di Cavour, p. 184. Dal diario il Senatore Visconti Venosta permise 
che alcuni anni fa fossero presi appunti da uno storico del Risorgimento, 
che morì senza farne uso 
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rève. Mon Dieu, que je sens d'amour en moi! il est 4 h [eures] du 
matin. Je suis un secret, un mystère dont Dieu seul a le mot je 
je qui? quoi? pourquoi? le saurai-je jamais? pourrai-je jamais 
men rendre parfaltement raison? Je sais fort bien que deux veux, 
un front chéri, m'on fait souhaitter l'anéantissement, m'on fait com- 
pletement oublier mon existence personnelle, que jaurais voulu que 
tout ce que jai de vie fùt consumé dans un regard qu'est-ce que 
cela signifie? pourquoi mon bonheur à moi reside-t-11 dans un 
autre? et pourquoi cet autre est-il Camille? Camille! Ah Camille! 
Si le roi m'avait donné Paris, la grande ville, et qu'il me fal- 
lùt quitter amour de Camille, }aurais dit au roi Henri: Reprenez 
votre Paris, Jaime mieux Camille. (Portrait!, ca ne te ressemble pas 


plus que rien, mais l’intention Oh quel gribouillage! 

Venne il Natale, ed ella scriveva: « Je ne sais pas Noél tou- 
jours! toujours! Camille! ». Col Nuovo Anno ella sì sottopone a un 
interrogatorio: « D.) Quel est Véetre que tu aimes le mieux? (R.) Ca- 


mille. (D., Quelle est la chose que tu désires le plus? (R.) La mort. 
(D.) Done tu préfères la mort à Camille? (R.) Oui. (D.) Voudrais-tu 
revoir Camille? (R.) Non. (D.) Pourquoi? R.) Sa présence ne me 
donnerait pas le bonheur, et ma vue exciterait en lui de pénibles 
émotions. Je n'ai nulle envie de rattacher une chaîne brisée. Je veux 
mourir, mourir! mot plein de volupté et de charme! mourir! oui 
mourir et bientot, je l’espère, avant que l'année soit écoulée, mon 
plus ardent désir sera accompli ò bonheur mon seul bonheur! 
Mort, j écris ton nom ls sourire sur les levres, l'espoir dans le coeur. 
Je me jette dans tes bras! Ah, ne me repousse pas je t'adore 
Con l'animo spezzato e in discordia coi suoi, ella languì cir- 
condata da alcuni amici devoti, fra cui la Carlotta di queste lettere, 
Carlotta Parodi Pavan, giovane donna di carattere angelico e di 
rara cultura, (1) ed il poeta e latinista Giuseppe Gando. La morte si 
fece attendere per quattro lunghi anni ancora. Durante l'agonia il 
suo pensiero riandava sempre ai felici giorni, gia lontani, della sua 
vita travagliatissima; ma ella non volle gettare alcuna nube sull’av- 
venire dell'uomo che aveva sollevato la sua passione inestinguibile. 
\ l'heure qu'il est Camille aura pris son parti je suis sans 
doute reléguée dans un eoin de son souvenir, d’où il me rappelle 
quelquefois pour se dire: pauvre Nina! et c'est tout ce que je puis 
désirer. Jai bien assez troublé sa vie, sa belle jeunesse, je me suis 
jetée à travers sa route; il est bien temps qu'il la poursuive en me 
laissant de còté » (2). Ed in una lettera, probabilmente l'ultima a 
Camillo, ella gli dice addio per sempre : « Camille, adieu: Au moment 
où j'écris ces lignes je suis dans l’inébranlabl resolution de ne te 
revoir jamais. Tu les liras jespère — mais lorsque une barrière 
insurmontable s'élèvera entre nous lorsque jaurai recu la grande 


1 


(1) Quando Nina sentì che la sua fine si avvicinava inesorabilmente, 
scrisse le seguenti brevi e patetiche linee su di un foglio di carta, sigillato e 
senza indirizzo, che il marito, cosa abbastanza strana, consegnò al suo av- 


vocato: A tutti i miej raccomando la mia Carlotta! Nina. 19 Febbraio di 
sera 1841 ». 
(2) Diario inedito di Nina, 








ch 
N 
de 
ar 


I) 
Lin 
LEI 


aA\ LU 
Vil 
me: 
tro 











URTI 








CAVOUR E L'INCOGNITA 45 


inttiation aux secrets de la tombe lorsque peut-étre 
en y songeanti je taurai oublié » (1 

Nina morì il 30 aprile 1841, a trentaquattro anni. Al suo capez- 
zale negli ultimi giorni stette ininterrottamente Carlo Pareto, il gio- 
vane che Cavour aveva rimpiazzato nel suo cuore undici anni prima. 
In questo devoto patrizio genovese, Nina aveva acceso un amore ine- 
stinguibile come quello ch'ella nutriva per Cavour. Il Pareto riappare 
sulla scena al momento della «grande initiation », figura patetica 
nel dramma silenzioso che finora si credè limitato ai due protago- 
nisti Cavour e Nina Giustiniani. Stefano Giustiniani non ha che una 
parte davvero secondaria, avendo egli con la sua strana condotta ri- 
nunciato a ogni diritto di essere preso in grande considerazione. 


je frémis 


Il Pareto era un bellissimo giovane, famosissimo spadaccino, col- 
tissimo e molto romantico. Dopo la morte di Nina, l'unica donna 
che aveva amato, andò errando pel mondo per ben quarant'anni. 
Quando, ancora scapolo, egli morì in una casa di salute a Neuillv-sur- 
Seine nel IXX0, si trovò sul cuore legato da un nastro un medaglione 
col nome Azxna. Il nastro era trapunto delle parole « Souviens toi 
formate da capelli muliebri. Tra i suci effetti era un pacchetto di 
lettere, una ventina, scritte su foglietti quadrati e portanti nell'angolo 
un quadratino color cuoio con la sigla 4 sormontata da una minu- 
scola corona di Marchesa (2 


La tomba di Nina, con la sua lapide, è visibile oggigiorno nella 
chiesa del Cappuccini a Genova, posta a ridosso della Villetta di 
Negro: non è un sepolero avito: ella giace sola, lontana dalle tombe 
della sua famiglia e da colui che nel suo cuore appassionato no: 
aveva avuto che la Morte per rivale 

Il Marchese Stefano dopo la morte di Anna prese come seconda 
moglie Geronima Ferretto. Il 18 agosto 1855 egli stesso morì, vit- 
tima dello spaventoso colera che aveva separato Cavour ed Anna 
ventanni prima 


Cavour non prese mal moglie, I grandi ideali nazionali che aveva 


avuto davanti agli occhi quando era con Nina a Genova, a Torino, a 
Vinadio, a Voltri, ideali di libertà, d'indipendenza, di unità, avevano 
messo radici sempre più profonde nel suo cuore. Nessuna donna vi 
trovò posto a lungo. La sua vita fu interamente assorbita dall’in- 


(1) Berti, ZL Conte di CUrour, p. IS4. 


(2) Notizie fornite dalla Marchesa Bree Pargero Magniazo. 








di CAVOUR E L INCOGNITA 


faticabile servigio pubblico e patriottico e la sua nobile carriera 
Supero quanto avesse mai concepito la vivida immaginazione della 
sua Nina; dall'oppressione creò la libertà, dal piccolo stato del Pie- 
monte la forte Italia unita ed indipendente. Egli fu più grande di 
(iaribaldi, più grande di Mazzini; egli lasciò sulla politica europea 
la traccia più indelebilmente benefica che altri imai nel diecianno- 
vesimo secolo. Le ultime parole intelligibili che egli pronunciò sul 


suo letto di morte furono: « L'Italia è fatta: tutto è salvo 
Questo risultato gli era stato reso possibile dal volontario sagri- 
ficio di una donna devota dla rie, a la mort. 


H. NELsoN Gay. 























AMORE NON 


(NOVELLA) 


INVECCHIA 


Tra i rami del bosco di Grit guizzavano i raggi del sole meri- 
diano. La luce pioveva attraverso i verdi aghi delle conifere con 
un'intonazione dorata, violenta e là dove l'aureo torrente colpiva, il 
suolo muscoso e le bionde felci sembravano rischiarati da lampade 
misteriose. Degli insetti volavano ronzando; posata su d'una foglia 
zigantesca si scorgeva una lumaca di bosco simile ad una brutta 
macchia nera e ail piedi del sentiero che saliva verso l’alpe remota, 
se ne stava, accoccolato sopra un tronco d'albero abbattuto, Felice 
Hauser. Il vecchio, seduto, fumava la sua pipa. Mentre contento di 
sè lanciava in aria dense boccate di fumo, sfiorava con qualche oc- 
chiata la verde ramaglia attraverso la quale rifulgeva un lembo 
azzurro di cielo e s'intravvedevano punte di rocce che sembravano 
come i sostegni di quel lembo opalino. Non v'era nulla che lo di- 
sturbasse. La pipa teneva lontane le mosche e ì massi di roccia che 
giacevano sparsi tra gli abeti, non minacciavano ormai più di pre- 
cipitare di là dove una qualche pioggia furiosa doveva averlì scara- 
ventati. Il torrente cantava a Felice la canzone del riposo e il sole 
gl’illuminava la fluente barba bianca e i nivei capelli. 

\ccanto a lui un cappello di feltro sdrucito, stinto: appoggiato 
dietro a lui un fascio di legna e lì presso l'accetta. Hauser pensò 
che era tempo ormai di riprender la via del ritorno. Conseguente- 
mente cominciò ad abbottonarsi il logoro panciotto che lasciava ve- 
dere la camicia rozza, ma così pulita quasi da stupire. In quell: 
un raggio di sole gl'irradiò il viso giallo, rugoso, facendo risaltare, 
nei lineamenti duri del vecchio, ogni solco, ogni segno e i neri 
occhi tuttora penetranti sotto le ciglia calate. 

La gente di montagna sfiorisce e si guasta per l’azione atmosfe- 
rica al par degli abeti e delle rocce, e sta salda e nodosa finchè 
un'ultima bafera non l’atterri. Così il nostro vecchio. Rizzatosi, 
vuotò la pipa dalla cenere indi si stiracchiò; nelle sue membra mu- 
scolose rimaneva pur sempre un residuo di forza non inaridita. 

Quando Hauser fece per caricarsi sulle spalle il suo fascio di 
legna, risuonò dal sentiero un passo di scarpe chiodate e un ritmico 
batter di bastone sulle pietre. Il vecchio si volse spiando per entro 
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il bosco ceduo e vide infatti spuntare una cassa di legno scuro: pol 
distinse la figura del portatore. Era un giovane garzone che traspor- 
tava su all’alpe un bagaglio infilato alla forca da fieno. Il ragazzo, 
dai riccioli bruni, procedeva leggermente curvato con andatura re- 
solare come se non portasse alcun peso. Diede il « buon giorno » al 
vecchio e sappoggio, sostando, ad un masso. 

Te ne torni a casa?» gli chiese il montanaro, E «sì» fu la 
risposta concisa. Poi il giovane guardò verso il basso allungando il 
collo. « Lei vien dietro più adagio », borbottò. Il legnaiolo seguì con 
lo sguardo quello dell'altro e scorse tra le piante una donna che sa- 
liva penosamente. 

Non ha più l'abitudine di queste salite », opinò il giovane. 

L'altro non era curioso. La donna gli era sconosciuta per cui 
non se ne curò oltre e tirò su lentamente il suo carico di legna. 
Quella aveva raggiunto frattanto il portatore del suo bagaglio, il 
quale, congedandosi con un « Allora addio », riprese a salire mentri 
la nuova arrivata ristava. 

Al momento stesso Hauser, nell'atto di caricarsi sulle spalle il 
suo fardello, si volse. I suoi occhi infossati s incontrarono con quelli 
dell’estranea che indossava il costume del paese e ne provò come una 
stretta; le sue guance incartapecorite si colorirono di un rossore g10- 
vanile. 

Se non sbaglio mi pare... quasi... », balbetto. 

La donna, appoggiata ad un solido ombrello, tremava. Ciò di- 
pendeva forse dallo sforzo del salire. 

La sua corporatura esile era dij media altezza. 1 capelli biondi 
che incorniciavano il viso scarno, avevano un marcato riflesso gri- 
gio. Sulla fronte e intorno alla bocca non mancavano le rughe: sol- 
tanto gli occhi avevano uno sguardo più sereno che quelli infossati 
del vecchio. E quegli occhi erano celesti ed avevano un'espressione 
tra malinconica e sorridente appunto come quelli di una giovane. 

Regina », disse Hauser rigirando il cappello fra le mani. 

L'altra intanto si era ripresa. « Guarda, guarda, Felice Hauser! 
Buon dì! Che fai? » E con gesto mal sicuro gli stese la mano nella 
quale egli pose goffamente due dita. 

« Jo sto bene », replicò l’uomo e chiese: « Torni dall'America? ». 

« Per l'appunto », rise lei, E sì dicendo si sedette sul margine 
della strada. 

Seguì fra i due contadini un lungo silenzio, quasi lottassero 
contro un invincibile senso d’imbarazzo e come se i pensieri di 
ognuno vagassero lontano. La giornata luminosa riversava attraverso 
le cime degli alberi la sua luce su di loro. 

\ un tratto Hauser depose il suo fardello di legna e, a breve di- 
stanza dalla donna, prese posto anche lui. 

«È un gran pezzo », fece e s'impuntò. 

« Che ero via », completò subito l’altra, imbarazzata. 

Poi daccapo tacquero e guardarono a terra. 

Passati alcuni minuti i loro sguardi s'incontrarono di bel nuovo. 
Il che valse a liberarli da quel senso di soggezione che prima li aveva 


soggiogati. 
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Hauser divenne loquace. « Sono passati ormai quasi quarant'an- 
\\! E buffo come ci si ritrova. Non sapevo più se eri morta o eri 
iva. E solo perchè finora la casetta di tuo padre non era stata an- 
ra venduta, mi dicevo che una volta o l'altra qualcuno sarebbe 
pur potuto tornare ». | 

« Gli altri son tutti morti: il babbo, la mamma, mio fratello. 
lo torno a casa sola e... in fondo forse anche solo per morire 

li suo parlare, che aveva in sulle prime una cadenza esotica, 
ritrovava, man mano, discorrendo, l'accento nativo. Con ciò cresceva 
\ familiarità fra i due amici. 

«Come vi è andata? » s'informò Hauser. 

Ella sospirò. « Come è potuta andare! Abbiam dovuto lavorare 
Mno per anno è non abbiamo avuto mai più che qua. Poi il se- 
ondo anno mio fratello rimase ucciso sotto un albero che abbat- 

teva, e con lui venne a mancarci un grande aiuto. Allora dovemmo 
ipplire noi. Cinque anni fa è morta la mamma e tre mesi or sono 
babbo. Io allora ho venduto tutto laggiù. Adesso voglio starmene 
u all'alpe 

«E... e... ma non ti sei maritata? 

La donna trasalì. Il sangue le montò al viso. Mai replicò 
[Uuasil aspra. 

«Jo nemmeno », disse lui distrattamente, come a se stesso. 

Poi le sì fece più accosto e quasi inavvertitamente posò la sua 
lestra nodosa sulle mani ch'ella teneva in grembo. Le vecchie dita 
intrecciarono giocherellando fra loro. 

« Eri una bella ragazza », se ne uscì a un tratto il vecchio. 
Quando ti aspettavo lassù a Locehstafel e tu scendevi lesta come un 
amoscio i capelli d'oro sul viso e gli occhi luminosi e ridenti... avrei 
oluto ogni volta esultare di baldanza sentendomi amato da una 
ome te. Quante volte ci siamo trovati insieme! Poi era capitato an- 
he così bene a proposito ch'io fossi per l'appunto garzone da Toni 

di Lochstafel... E tutta un'estate durò quella felicità! ». 

Così andava rievocando il vecchio alla rinfusa. 

La donna taceva. Solo di quando in quando assentiva col capo 

lasciava intanto ch'egli le carezzasse la mano. E Felice Hauser non 
i finiva più con le sue riminiscenze giovanili. Alla fine disse con 
la voce alterata dallo sdegno: « Però la colpa più grave di tuo padre 
fu quella di dividerci » 

« Egli aveva idee grandiose pel capo e credeva che al di là del 
mare si potesse facilmente trovar la fortuna. Del resto non aveva 
simpatia per te, E... e alla fine ho pur dovuto seguirli ». 

« (rià », fece lui di rimando, a bassa voce. 

Poi Regina Hofer chiese: « E tu, Hauser, che fai adesso? » 

« To?... Ho una capra e vivo dei miei risparmi. Mi son compe- 
rato a Wiggen la casetta di Franco Geri e ci sto abbastanza al largo; 
potrebbe bastare » ebbe come un'ispirazione improvvisa — « per 
due ». 

Come gli sfuggì questa frase, il suo sguardo s’attaccò avido di 
lesiderio ai lineamenti di colei che gli sedeva vicino; ma poi quasi 
subito la sua bocca si atteggiò ad un'espressione di scherno e di tri- 
stezza e concluse: « Bah, sciocchezze! Ormai ci siam fatti vecchi ». 
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E continuarono su questo tono finchè Regina non si sovvenni 
del tempo. 

« Gesù! Il ragazzo sarà arrivato quasi su con la mia cassa! ». 

E, alzatasi in fretta, stese a Hauser la mano in atto di congedo. 
Il vecchio la ritenne nella sua e, senza far motto, s'avviò con lei. 
Così, la mano nella mano, attraversarono il bosco silenzioso piero 
di una luce dorata. Erano gli stessi abeti che quarant'anni addietro 
avevano sentito bisbigliare fra loro il garzone di Toni e la sua bionda 
Dulcinea nei loro incontri furtivi. E tutto era rimasto quasi come 
allora. Il torrente alpestre gorgogliava l’istessa monotona cupa me- 
lodia, le rocce e le punte s'ergevano al cielo circonfuse d’oro come 
a quei tempi lontani, nelle praterie di Lochstafel continuavano a 
pascolare le capre e tutto insomma era immutato, tranne che... su 
quei due, su Hauser e sulla donna, era sceso l'inverno, 

Salendo lentamente essi avevano. raggiunto il limite del bosco. 
Un angusto ponticello, da dar quasi le vertigini, portava al di là 
sopra la candida schiuma del torrente. Sulla sponda opposta il sen- 
tiero sì perdeva per un poco tra immani macerie di sassi e saliva poi 
ripido attraverso una costa dirupata tutta frane. Più su c'era l'alpe 
remota. 

Sul ponticello rallentarono il passo. 

Un pensiero comune li costrinse a guardarsi. Era stato fra que: 
massi che Felice aveva osato il primo bacio. Il passato si riaffacciava 
alla loro memoria con dolorosa insistente chiarezza. 

Ricordi? » mormorò il vecchio, 

Gli occhi della donna si riempirono di lagrime. Egli allora le sì 
fece più presso e si chinò verso di lei: ma subito sì ritrasse e pensò: 
A settanta anni non ci sì bacia più a quel modo. 

« Be, ma ora me ne torno indietro », balbettò confuso e strinse 
fra le sue la mano di lei. Ristettero così un istante mentre da sotto, 
il ruscello, spruzzava fino a loro la sua schiuma impalpabile come 
un pulviscolo d’argento. 

Sulle loro teste canute splendeva, quasi ringiovanendoli, il ri- 
flesso dorato del sole. 

Quindi sì separarono con un saluto scherzoso. 

Ma col passar del tempo quei di Wigger ebbero da stupire. Fe- 
lice Hauser era diventato devoto. Ogni domenica saliva a Stillalp 
per ascoltarvi la Messa nella piccola cappella. Poi, un po’ alla volta, 
si venne a scoprire che non unicamente un tardivo risveglio di fede 
guidava i passi del vecchio. Ben lo vedevano infatti starsene seduto 
con Regina Hofer presso la casetta di lei, mute quasi le lingue, | 
visi beati, e santificare in tal guisa il giorno di festa. 


ERNST ZAHN. 


Traduzione dal tedesco 
di Maria Campanari, 

















FERRUCCIO BENINI 


Compiono ora dieci anni da quella notte del 2% febbraio 1916, 
iuando Ferruccio Benini, il grande attore del teatro veneziano, mo- 
riva improvvisamente qui a Roma, iornato appena dal teatro Eliseo, 
love aveva recitato, col solito brio, la Siora Ciareta dQei fratelli 
Quintero. 





| Gli attori, per quanto grandi, nulla lasciano dietro di sé, e forse, 

i prima di chiudere gli occhi per sempre, pensano con amarezza, che 
quella fiamma d’'ingegno, che lor concede di vivere le vite le più 

liverse, di penetrare le anime più complesse, di evocare epoche e 

3 centi del passato, con loro dovrà estinguersi. 

‘E Così che quelli che hanno potuto conoscerli ed apprezzarli, che 
si sono interessati e commossi alle loro belle interpretazioni, quasi 
per un debito di riconoscenza, hanno il dovere di rievocare la loro 

memoria, perchè non vada del tutto dispersa. E Ferruccio Benini 
erto sì merita un simile omaggio. 

0 

"È d 

e 

- Era nato a Genova il 34 maggio del 1854. Il suo babbo Gaetano 

6 Benini dirigeva una modesta compagnia, che alternava le recite in 
È dialetto con quelle in lingua, dando però la preferenza aì drammi 

?- sensazionali della vecchia maniera. 

v | \lla sera, quando babbo e mamma andavano a recitare, il pic- 

ì, colo Ferruccio con la sorella Italia, la compianta attrice morta ap- 

le punto un anno fa, recitavano a casa per conto proprio. I due bam- 

0 8 bini si truecavano, facevano la voce grossa, i grandi gesti, imitando 

i Ji ciò che vedevano fare nella compagnia paterna, e le seggiole messe 


in fila facevano la parte di un pubblico attento e silenzioso. 

Ferruccio Benini esordiva sulle vere scene, a Venezia, quale 
comparsa. Contava dodici anni, era vestito da fantino e aveva 
un'aria così ingenuamente comica, che il pubblico, ridendo, gli 
chiedeva: E el cavalo, dove lo galo lassà? 

Una sera, in un paesello del Veronese, faceva la comparsa in 
una vecchia tragedia: Arduino d'Irrea. Alcuni cavalieri medioevali 
non disponendo dei mezzi per procurarsi i costumi dell’epoca, cre- 
dettero bene di camuffarsi da chioggiotti. Il capocomico irritato rac- 


4 Vol. CCXLV, serie VII — 1° Marzo. 
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comandò loro di tenersi ben nascosti al pubblico, ma faceva i conti 
senza il piccolo Ferruccio, che appena li vide entrare in scena, escla- 
mava: 0 de cani de ciosoti; è re dapertuto. 

Incominciò a farsi applaudire nelle recite in dialetto, quale 
Arlecchino nelle commedie goldoniane, con le «maschere »: e al 
pubblico dei teatri popolari, nei quali la compagnia di suo padre 
faceva frequenti stagioni, quel giovanissimo Arlecchino, dal gesto 
intonato al personaggio e che sottolineava con grande comicità le 
baggianate, che l'autore gli aveva messo in bocca, destava una con- 
tinua e irrefrenabile ilarità. 

Ma l'attore ricordava, con grande compiacenza, che il primo e 
vero successo nel teatro veneziano l'aveva conseguito a sedici anni, 
nella Famegia in rovina, uno dei primi lavori di Giacinto Gallina, 
nella parte del ragazzo vizioso e fannullone. 

Più tardi, dopo la morte di Marianna Morolin e del successivo 
ritiro dalle scene del marito, il poeta veneziano aveva passato un 
periodo di scoraggiamento artistico, che Ferruccio Benini aveva vinto. 
Il brillante lavoro del Gallina: Mia fia, ispiratogli dai due egregi 
artisti Marianna e Angelo Morolin, non era comparso più alla ribalta, 
fino al giorno che ne furono degni interpreti il Benini e la sorella 
Italia. Lui, nella parte del padre illuso, che crede di avere nella 
figlia un astro nascente del teatro lirico, superava quasi l'attore che 
l'aveva creata, perchè alla comicità del personaggio vi aggiungeva 
una nota di sentimento e di bontà, così da non poter esser confuso 
con quei padri, senza scrupoli, che tendono a sfruttare il presunto 
ingegno dei loro figliuoli. 

Specialmente nel secondo atto emergeva in tutta la sua sponta- 
neità e sincerità, quando fra le quinte del teatro Malibran, egli vede 
tramutarsi in un fiasco clamoroso il successo che « Mia fia » doveva 
riportare nella parte di E/eonora nel Trovatore di Verdi. Stringendo 
fra le mani convulse i mazzi di fiori che lui stesso voleva offrire alla 
prima donna, egli si scagliava contro gli altri interpreti dell’opera 
verdiana, ritenendoli i veri responsabili dell’insuccesso, e mentre 
sempre più incalzavano i fischi, singinocchiava esausto, invocando 
l’aiuto divino, facendosi il segno della eroce. 

Giacinto Gallina non aveva neppur supposto un simile effetto 
drammatico e comprendeva allora, che in quell’artista avrebbe ri- 
trovato il modello per le spe nuove creazioni. 

Il primo fra 1 nuovi lavori della seconda maniera del poeta ve- 
neziano tornato all’arte, fu Serenissima, che è il nomignolo di quel 
vecchio gondoliere, attaccato alle tradizioni, che soffre nel vedere il 
Canalazzo, che soltanto il remo della gondola doveva battere, sol- 
cato dai vaporini. Amareggiato si augura di morire come il vecchio 
Foscari co el ga sentio a sonar la campana de Nan Marco, per el 
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' 
non piacque, forse perchè non c'era quel sereno umorismo, proprio 
agli altri lavori del Gallina. Sentì allora che in quell’ambiente, un 
po monotono, un po’ grigio, occorreva un personaggio comico, è dal 
cervello in ebollizione del poeta, balzava fuori vivo ed evidente £7 
nobilomo Vidal, Con pochi tratti lo presentò a Ferruccio Benini, che 


Questa commedia rappresentata, per la prima volta a Roma, 
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studiò in pochi giorni la parte 
e mirabile truccalura. 

Eccolo: quel sentilomo nè vecio, nè zovane, svelto, arzillo, sal- 
tellante, colla tuba spelacchiata, i calzoni a quadri, avvolto in quel 


componendosi poi una caratteristica 
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tabariel grigiastro, che aveva fatto conoscenza con tutti i liquidi 
detergenti. 

Nella sua bonaria filosofia #7 NoBiée:0 mai si abbatte nè si av- 
vilisce: Vicende de la vita, alti e bassi de sto mondo bufon, dove tutto 
Se riduse « qualche chilo de carti du mita in più, 0) in MIUARCO, 

E quando gli avvenimenti, nei quali, senza sua colpa si trova 


coinvolto, minacciano la sua bella serenità, facendo il mulinello, 
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col suo inseparabile bastoncino, esclama: Megio de cussi no la po- 

deva andar! 
E il lavoro con questo nuove personaggio corse, con successo, 

i principali teatri d’Italia. Fi 


Quando Giacinto Gallina veniva in giovane età strappato all'arte 
e alla vita, Ferruccio Benini ebbe il gentile pensiero di curare la 
pubblicazione di un « ricordo » sulle opere e sulla vita del compianto 
autore. Sulla copertina illustrata, dinanzi all’immagine dell’estinto, 
chino, col cappello in mano, il Nobilomo Vidal, ma non più col suo 
sorriso buono e rassegnato, ma bensì col volto abbuiato da un dolore 
senza conforto. 

Uno degli ultimi lavori idel poeta veneziano era stato La famegia 
del santolo. Rappresentata per la prima volta al Goldoni di Venezia 
aveva ottenuto un notevole successo, che il Benini ricordava come 
vna delle più grandi emozioni artistiche della sua vita. Non c’era 
qui il riso, che sgorga dalla letizia dell'animo, bensì quel sorriso, 
che più che altro è increspatura delle labbra e mal dissimula le in- 
time lotte. E Villustre attore aveva saputo dare tutto il rilievo alla 
figura di quell'uomo buono, fiducioso, modesto, che, assorto nei suoi 
studi prediletti, non si accorge che il benessere della sua casa, non 
proveniva dai suoi scarsi guadagni, iensì dalla liberalità di un vec- ; 
chio amico di casa e... protettore della moglie. Quando, per nn com- 
plesso di circostanze sior Micel viene ai apprendere la triste verità, 
non rimproveri, non contumelie escono dalla sua bocca, non un ge- ; 
sto di minaccia verso la donna matura, che gli sta dinanzi avvilita 
ed oppressa sotto il peso della rivelata colpa: quell'attore con un ac- 
cento ineffabile, nel quaie vi era: disprezzo, indignazione, dolore, 


rimpianto, esclamava: Vergognosa! 
Il pubblico scattava, improvvisando all'artista una vera ovazione. 

* 
x * j 


Sebbene l'arte di questo geniale attore avesse maggior campo di 
estrinsecarsi nel teatro galliniano, pure fu anche un eccellente in- 
terprete di quello di Carlo Goldoni. i 

I lavori dell’illustre commediografo veneziano da lui preferiti : 
Don Marzio, maldicente alla bottega del caffè; I quattro rusteghi; Il 
bugiardo e la Casa nova; Sior Lunardo, « el più rustego dei rusteghi 
aveva in lui un comicissimo interprete e seguendo il concetto del- 
l’autore, egli sottolineava le frasi, nelle quali sior Lunardo giusti. 
ficava la sua ruvidezza e la sua intransigenza con le donne di casa 
sua, per quell’esagerato sentimento dell'onore, che in ogni svago, in 
ogni amicizia, gli faceva intravedere un pericolo per la riputazione 
della famighia. 

Le fanfaronate di Lelio nel Bugiardo avevano sulla bocca del Be- 
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nini un sapore di canzonatura come se lui stesso si burlasse delle 
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Spiritose invenzioni » che gli altri prendevano per buona moneta. 
E così egli faceva la caricatura del tipo goldoniano del mentitore. 
Al Don Marzio il maldicente, che viveva in quel settecento ve- 
neziano pettegolo e leggero, l'artista prestava quella linea clas- 
sica propria al chiacchierone metti-male di tutte le epoche, di tutti 
I tempi. 


Fra gli autori, che si possono chiamare moderni, perchè scris- 
sero alla fine del secolo scorso e al principio di questo, Ferruccio 
Benini emergeva specialmente nelle commedie di Carlo Bertolazzi e 
Renato Simoni. Le commedie dell'autore milanese, troppo presto 
scomparso, per la loro semplicità ed umanità ben si prestavano 
ad essere ridotte per il teatro veneziano. Di fatti L’Egoiste ebbe mag- 
gior successo in dialetto veneto, che nella primiera veste italiana. Il 
Benini faceva una creazione della figura del protagonista, che l'au- 
tore, in una specie di quadrilogia, segue dalla gioventù fino alla 
tarda vecchiaia. Sempre coerente quell'uomo nel non amare che sè 
stesso. Nel primo atto egli conquista con tutta indifferenza la fidan- 
zata del fratello. Nel secondo egli si allontana, per paura del conta- 
gio, dalla moglie morente per una malattia infettiva. Più tardi per 
tenerla con sé, egli fa crollare un caro sogno lamore della sua unica 
figliuola. Infine colpito dagli acciacchi dell'età sacrifica, in tutti 
i modi, quella poveretta, sfiorita nella solitudine e nel dolore, che 
non sa e non può reagire e che si limita a mormorare con amara 
rassegnazione luto per lu, è per mi... gnente! 

Vera antitesi alla figura dell'Egoista, quella del protagonista di 
Lorenzo e il suo pupagello dello stesso Bertolazzi. Ferruccio Benini 
fu il solo attore che portò questa commedia alla ribalta in dialetto 
Veneziano. 

Egli sapeva dare il maggior risalto a quella mite figura di po- 
vero pensionato che ha lavorato fino a che le forze glielo concede- 
vano, e che poi nel suo forzato riposo, non ha altra compagnia che 
il suo pappagallo, altra luce che la figlinola che troppo spesso lo 
lascia solo. Poi lei va a marito, e la stessa sera delle nozze mentre 
parte con lo sposo per una destinazione lontana, Lorenzo chiude la 
chiavetta della stufa a carbone, si adagia tranquillamente sulla sua 
vecchia poltrona ed aspetta la morte... col suo pappagallo. 

Renato Simoni ebbe in questa compagnia il ielice battesimo della 
sua Vedora, primo lavoro drammatico dell'autore veronese, che per 
l'umanità del concetto, per lo svolgimento scenico, per la bellezza del 
dialogo sembrò ercazione di autore già addestrato alle ardue lotte 
del palcoscenico. ° 

Ferruccio Benini, la sorella Italia e la moglie Amelia, presen- 
tavano qui un quadretto dei più suggestivi. Il pubblico si sentiva 
vinto e commosso fino dalle prime scene, quando la giovane vedova, 
avvolta in gramaglie, entra nella casa dei genitori del marito, morto 
lontano da essi. Giunge là sperduta, angosciata, trepidante per chie- 
dere un asilo ai suoceri, che avevano osteggiate le belle nozze, e che 
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non la respingono soltanto per obbedire all'estremo desiderio del 
figlio morto. La madre rel vederla sente ridestarsi tutti i suoi ran- 
cori verso la donna, che le ha rubato lultimo bacio del figliuolo. 
Il vecchio padre invece, si commuove alla vista di quella giovinezza 
desolata, e nel suo cuore ozni altro sentimento è vinto dalla pietà. 
Quando la vecchia madre si ritira gelida, corrucciata nelle sue stanze, 
egli posa la mano tremante sulla spalla della giovane vedova e le 
sussurra : Cercaremo de volerve ben! 

E vi riesce tanto, che egli prova uno strazio infinito, il giorno 
che la giovane donna lascia la vecchia casa, per correre, un'altra 
volta, verso l'amore, verso la vita. 

Renato Simoni, che trovava in questi artisti più dei collaboratori, 
che degli interpreti, affidava poi loro il Carlo Gozzi, un quadro set- 
tecentesco di vita veneziana e la commedia drammatica: 1 Congedo. 
\ proposito del suecesso di quest'ultimo lavoro Renato Simoni così 
si esprimeva: 

Ferruccio e Italia Benini mi hanno dato la gioia di vedere rea- 
« lizzato non quello che avevo scritto, ma molto di più: quello che 
avevo desiderato di scrivere 


L'uomo era all'altezza dell'artista. Quella vita vertiginosa e feb- 
brile, q 


i continui cambiamenti di gente e di paesi, quell'obblizo 
di essere ogni sera una persona nuova, creano una vita fittizia, nella 
quale Vattore quasi inconsciamente sente svanire quella reale. La 
compagnia Benini invece non era altro che una grande famiglia, nella 
quale trovavano posto i più soavi ed intimi affetti. La madre vecchia 
e malata lo seguiva sempre nelle sue peregrinazioni. Non Vabban- 
donò che morta, ed egli diceva poi, che le ore più dolei della sua 
ita le passava nella sua villetta di Conegliano, accanto alla tomba 
lella madre adorata 
La natura non era stata larga a questo artista dei suoi favori, 
spure, ascoltaridolo, nessuno rammaricava ch'egli non fosse anche 
bell uomo. Cera tanta luce nel suo sguardo, tanta espressione 
nella sua fisonomia bonaria impatica, che egli riempiva di sè la 
scena, e la sua arte geniale, falta di niente, penetrava e conquistava 
i pubblico. I suoi compagni arte, che avevano per lui un affetto 
devoto, affermavano che gli ammiratori dell'artista, che efano con- 
nti di aver raccolto dal loro posto di spettatori tutte le sfumature 


della sua recitazione, spesso singannavano. Chi veramente pote gu- 
tarle, furono i suoi attori, che godevano la frase che scaturiva im- 
provvisa dalla sua mente, e che era la più bella, la più viva, quella 


che scolpiva un'idea, un sentimento, e che restava poi nel testo ap- 
provata e sanzionata dall'autore. 


Ed ora un ricordo triste e personale, Ferruccio Benini, poche set- 


timane prima di morire rappresentava al teatro Eliseo di Roma un 
nio lavoro in due atti: Mo zerman, che finiva colla battuta; « se 


HASSC, SE Strussua è Se MOT! 
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; Il Benini, priria di entrare in scena nel secondo atto, mi chiese: 
7 La ghe tien ala frase: se strussia e se mor? Mi ghe ne dira 
altra — e la sostituì infatti con Che pecd! 
Due sole parole, ma che però cstrinsecavano mirabilmente la 
lusione dell'uomo, che vede crollare un bel sogno, che poteva il- 
luminare gli ultimi anni della sua vita meschina. Già allora egli 
ntiva in sè mella malattia, che doveva trarlo ad una morte im- 
provvisa. Ed era forse quel presentimento che lo aveva tratto a 
itare la frase finale di quel mio lavoro. 
In quel periodo Eleonora Duse aveva formulato il progetto di 
giro artistico, attraverso le principali città di Europa, per reci- 
tare commedie goldoniane e il suo compagno doveva essere appunto 
Ferruccio Benini. 
\ questo proposito egli diceva commosso, che non si sentiva 
egno abbastanza di chiudere la sua carriera in così splendido modo, 
he dopo cesì grande soddisfazione, avrebbe potuto anche... morire, 





Scomparso lui, la compagnia si sciolse, e la vedova e la sorella, 
profondamente colpite, non vollero più mettere piede su quel palco- 
scenico, dove avevano recitato, con orgoglio e con gioia, accanto a 
lui. La sorella Italia si era ritirata nella loro villetta di Conegliano, 
e vi rimase, devota e fedele custode, anche quando, dopo l'infausta 
ora di Caporetto, fu invasa dalla soldataglia austriaca. Per un anno 


i 
; quasi, sofferse tutto ciò che poteva soffrire il suo cuore di donna e 
È l'italiana, prigioniera in casa sua! Ora da un anno essa dorme là il 
È onno eterno, nella tomba che accoglie il fratello e la madre. 
; * 
È x Xx 
b 
È Gli altri attori di quel mirabile complesso artistico sì sbandarono 
È formarono delle altre compagnie dialettali, ma era troncato quel 
; filo armonico, che li univa, e che faceva che l'arte dell'uno comple- 
È asse quella dell'altro. 
* 
x X 
; In questi dieci anni, per lo sconvolgimento, che ha portato nel 


mondo l’immane conflitto, il teatro si è trasformato, come se invece 
di due lustri ne fossero passati delle decine. Quello veneziano pur: 
ha dovuto uniformarsi ai nuovi gusti del pubblico. 

I capilavori di quel teatro, modelli di verità e di perfezione 
scenica, appaiono al pubblico odierno ingenui ed invecchiati, forse 
anche perchè Venezia, alla quale s'ispiravano, pure immutabile 
nella sua meravigliosa bellezza, non lo è più nella vita è nei costumi 
del suo popolo. 
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siro, eli direbbe qualche suo caro ed antico allievo 
biamo accettare quei lavori, che attirano il pubblico dell'oggi, 


({ 


nata degli abbigliamenti delle attrici, ed 


molto 


ul ogni | 


crembialone e il suggestivo scialletto veneziano. Ed 


| 
î 


FERRUCCIO BENINI 
Se Ferruccio Benini tornasse al mondo, e vedesse come i capo- 
ove tanto emergeva, o sono trascurati, o fanno le sale semi- 
vuote, proverebbe una stretta al cuore. « Mal... 


lavori, 


bisogna vivere, Mae- 
e COSÌ dob- 
e con- 
fuistarlo pure con una lussuosa messa in scena, coll’eleganza raffi- 
anche, se occorre, con 1 

4 


ymmenti musicali ». E per tutto ciò bisogna spendere, e spendere 


L'illustre attore, scrollando melaneonicamente la testa, 


li avrebbe 
\}ensato che al suol tempi, 


specialmente il teatro veneziano, nulla ri- 
hiedeva di tutto ciò. Bastava una cameretta semplicemente arre- 
lata, o un campiello con un caffè in un angolo e qualche balcone 


LI 
ntorno. E le sale di ricevimento si arredavano cor 


in tavolo dai 
edi dorati, e qualche poltrona... storica! Le attrici 


preferivano, 
issuoso abbigliamento, la gonna a fiorami 


il caratteristico 
avrebbe anche 
»Jensato cl 


he il suo caro teatro, così trasformato, perdeva la sua bella 
f 


originalità e si confondeva con qualunque altro. Ma i morti non tor- 


LIMO, e COS) 


fortunatamente non vedono ciò che succede dopo la lora 


Mparsa. 


ENRICA BARZILAI-(GENTILLI. 
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NOTE SUGLI EPISTOLARI AMOROSI 
DI FOSCOLO E MIRABEAU 


VR 


Mla lettura dell'epistolario erotico di Ugo Foscolo non occorri 
certamente sollecitare la memoria per avere presenti più di una volta 
le « Lettere d'amore a Sofia » di Onorato Gabriele Mirabeau: ricorsi 
mentali in pieno giustificati dalla evidente e spesso semplice affi- 
nità nei caratteri e nella natura delle passioni del poeta italiano € 

È del tribuno francese. Forse sarebbe più interessante, ma sotto ul 
erto punto di vista più arduo, notare le divergenze che caratteriz- 
zano gli amori dei due uomini, dato che le affinità anche più sor- 
prendenti fanno parte di quel fondo comune di animalità al qual 
non si possono sottrarre anche i più grandi campioni della razza 
umana: sarebbe più arduo per il fatto che non sarebbe sufficienti 
limitarei ad una constatazione ma bisognerebbe nelle stesse affinità, 
poniamo ad esempio la violenza dei nostri due scrittori, scrutare 
vari aspetti, varie cause, varie conseguenze: il che porterebbe a quel- 
lL'adombrato e glaciale orizzonte della nostra anima che è molto pe- 
ricoloso affrontare. Altri direbbe noioso e infruttifero, altri Impos- 
sibile 

Se non è chiara l'intelligenza dell'esposto valga osservare nel- 
l'identica passione dagli oechi verdi, la gelosia, quali sieno in Fo- 

i scolo e in Mirabeau i diversi gradi e le diverse qualità: uno freme, 
combatte, minaccia, supplica e come il minimo indizio gli accende 
tanto furore, così il minimo segno e la più bugiarda parola bastano 
a quetarlo; L'altro invece, dopo lampi di collera, cova, attende e saprà 
vendicarsi; di più in Gabriele si sviluppa una forma di gelosia non 
rara ma sempre curiosissima, quella cioè verso persone che non 
sSamano più e che magari si sono abbandonate nel pianto. La cosidetta 
gelosia del passato o la nostalgia del perduto, In comune disprezzano 
questo loro inferiore malanno dell'animo, in comune sit studiano 
di nasconderne lapparenza o almeno di evitare il vocabolo. Identità, 
dunque, che si annodano con le prime divergenze sullo stesso ter- 
reno psicologico. 

Se non coetanei, Mirabeau muore presto nel 1791 quando Fo- 
scolo aveva appena dodici anni, possiamo chiamarli profondamente 
contemporanei, figli entrambi della Rivoluzione francese ed en- 
trambi alimentati da quello spirito magnanimo che aprirà le porte 
dell'Ottocento e darà all'Europa i suoi uomini nuovi. È un po’ dif- 
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ficile arguire su quale piedestallo politico sì sarebbe fermato Mi- 
rabeau alla presenza di Napoleone: di Foscolo tutti sanno il dispe- 
rato sdegno che alla vendita di Venezia dopo Campoformio gli fece 
proporre d'appiccare «il fuoco a’ canti della città, perire sotto un 
mucchio di rovine, ogni morte patire pria che cedere ». Di qui nasce 
LOrtis: dall'Ortis all'epistolario amoroso il passo è breve non perchè 
medesimo fu l'autore ma perchè immutato rimase luomo. Eroismo, 
retorica, grida funeree, fughe liriche, ma bene spesso anche così 
accorati accenti di amore e di disperazione che toccano, oltre la fan- 
tasia, le più ezoistiche corde della commozione: ma nelle parti 
retoriche, è uno squisito e specialmente avveduto artefice, tanto che 
se non sospettassimo il retroscena di un suo perduto amore e di 
vina sua lettera a Francesca Giovio (1), questa meravigliosa pagina 
ingannerebbe anche noialtei e ci lascerebbe incantati. In Germania 
Il Werther condusse alcuni giovani al suicidio; in Italia si preferiva 
pescare nell'Orfis. frasi amatorie o eroiche melanconie, e non era 
difficile, specie nella società milanese, incontrare lettere di diversi 
amanti che sembravano scritte dalla stessa penna. 

Foscolo s nnamorava, si puo dire, a ogm sorger di luna e sempre 
da forsennato; innumerabili le sue vittorie, qualche clamorosa scon- 
fitta, copiose le sue illusioni. Così il suo epistolario è un susseguirsi 

nvulso di missive, di bighetti, di lunghe epistole, di liti, di furie, 
di « reintegrationes amoris » e il tutto abbondantemente sparso di 
acrime. Nono a volta pagine tenere e quasi elegiache, a volta brani 
impetuosi, a volta richiami disperati, e una bella e sonora lingua, 
meno classichezgiante di quella dell'Orzis e più sciolta di quella 
delle prose letterarie traduce e accompagna el'infiniti pensieri di 
questo grande uomo, 

Le « Lettere a Sofia » di Mirabeau hanno tutt'altra origine. Get- 
tato nel torrione di Vincennes, con Vaiuto di un complice e con il 
consenso di M. de Rogemont, comandante del castello, affascinato 
dal suo prigioniero, Gabriele può serivere e librare Lardente ala 
del cuore verso Sofia, anch'essa rinchiusa nel convento di Gien, Ella 
gli risponde, L'epistolario va dal 1777 all' “SO, pagine dunque dettate 
in ben quattro anni di prigionia. Ne risulta un respiro più ampio e 
una maggiore vastità di sentimento quale la solitudine e il dolore quo- 
tidiano sanno suscitare: il distacco dalla società adduce Mirabeau, 
gia per natura propenso alle grandi visioni, a considerare il mondo 
di lontano e nel suo universo complesso con giudizi così nitidi e pro- 
fondi, nella morale ad esempio, che di raro troveremo nella sua ope- 
ra posteriore. Ma fra le quattro mura Gabriele è pur uomo, anzi 
maggiormente, perchè soffre: né sa dimenticare la dolce primavera 
olandese trascorsa con Sofia; onde ama con straordinario vigore, 
spera, maledice, desidera i terribili desideri di quest'uomo furon 
causa della sua grandezza e della sua morte), confida nell'amore del. 
l'amante strappatagli via e sopratutto spera virilmente nella lbera- 
zione. La forza dell'animo gli dona una serenità che sembrerebbe 


1) In realtà il poeta aveva pochissima intenzione di sposarsi con Fran- 


a Giovio. fielia del conte Giambattista Giovio, Di (ui il sospetto che la 


ttera dell Idio sia pin pensata 


ie sentita 
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incredibile in un cuore tumultuoso come il suo: rare disperazioni, 
sembra impaziente. Qua e là però sodono i primi tuoni che farà 


echeggiare più tardi dalla tribuna della Costituente. 


Questi due grandi amatori di uomini e di donne non furono 
lì: seppero conquistarsi l'ammirazione con la forza e con quel 
cino particolare che anche nelle più tremule sfumature è origi- 
to dalla forza stessa. 

guisa di 
iba, Gabriele Onorato Riquetti di Mirabeau sapeva bene che nella 
i bruttezza consisteva la sua Imperiosa bellezza: nel discorso, più 


Butterato, con un'orrenda capellatura che scuoteva 


e interloquire, assaliva; nel gesto sì presentava ora maestoso, ora 
pieno di convulsione, ora statuario. Robusto del corpo, quasi cor- 
pulento, infaticabile nel lavoro e nella lettura. Nella fortezza di Vin- 
nes divoròo un 'intiera biblioteca. Smianioso di conoscere ogni cosa 
lettere umanistiche, medicina, scienza politica, filosofia e anche 

militare fu di grande attività pratica e pareva che il suo in- 
ile organismo, inzeppato di voglie e di succhi vitali, si rovinasse 
qualsiasi inerzia; infatti nella sosta di Vincennes, quattro anni, 

isò molti mali e fra gli altri travasi di bile, Foscolo muore di 

bri bilios 

Suo padre, | unico dell Homo, Come egli chiama (O) dileezia l’acre 
xirente per un di lui libro sociale dallo stesso titolo, aveva disperato 

la sua educazione: nè gli abati educatori, e quelli di Gabriele 
irono aspri e severi quasi quanto il maestro d'Orazio, nè il collegio 

litare furono sufficienti a frenare la violenza dell’adolescente. Il 
puale era nato con due denti molari! 

Divenuto uomo dopo disordini, giuoco, egregi fatti d'arme in 
Corsica, egrezi fatti con donne nella dolce terra di Francia, sì 
posa: mangia, non per i due denti molari, ma per una sua incoer- 
bile sfrenatezza molto più di quanto la moglie gli aveva portato 

dote, Scoppia un altro scandalo e il padre, patria potestas del 
empo, lo fa rinchiudere dapprima nel castello di If, poscia nel 


istello di Joux presso la frontiera svizzera « vero nido dì gufi nel 
iore di una regione dorsi » come egli serive. Da notarsi che nella 
dispotica clausura di If aveva compilato T« Essai sur le despotisme 
Sapeva a sua volontà accendere e spegnere la sua fisonomia come 
più abile degli attori, facoltà che egli seppe adoperare con grande 
frutto nelle potenti mimiche delle sue orazioni: non è certo se, a 
questo proposito, egli abbia compulsato i divertenti canoni cicero- 
niani, ma il fatto si è che era tanto padrone della sua maschera e 
del suo tono che una volta colto dalla servità in un'ora notturna 
nella casa della marchesa Sofia Ruffev di Monnier, sua amante, e 
tratto dinanzi al cadente marito di lei seppe imbastire una così im- 
maginosa leggenda e condirla di tali gesti e di tali espressioni che 
il vecchio geloso non ebbe di che sospettare. Il suo fuoco mentale 
irrivava al punto che una semplice notizia 0 una brevi idea suscitaà- 
tagli dalla conversazione o dalla meditazione eran bastevoli per fargli 
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architettare opere complete della cui materia non era affatto infor 
mato come ad esempio una Geografia Universale o una Grammatica 
chinese. 

Non è difficile incontrare persone dotate di immaginativa e so 
pratutto di quella facoltà mnemonica che si chiama associazione di 
idee 1): questa facoltà è fertilissima di combinazioni e di progetti 
Se questi rimangono nel loro stato iniziale allora lo spirito che | 
ha creati è mediocre: se invece hanno un'attuazione è alto e domi- 
natore. Nel primo caso passano fuggevoli e accarezzano la fantasia 
e la debole volontà del creatore: nel secondo (questo vi si sofferma 
con un sommesso e profondissimo intento e, o li scaccia, o ne diviene 
l'esecutore. Quale appunto Mirabeau che, progettista vulcanico, fu 
costretto ad affidare alla collaborazione di amici tutti quei lavori 
che il tempo, il tenore della sua vita o Tinesperienza non gli con- 
sentivano di condurre al fine. 

Guardiamo cra in faecia anehe il poeta italiano. Scimmiesco 

per questepiteto diè di mano alla spada di pelo rosso, con occhi 
piccoli incavati ma pieni di spirito: pareva che una lama di fuoco 
sempre gli si agitasse nel petto. La sua ardita loquela e la sua stra- 


vagante figura lo facevan subito notare in mezzo a mille e gli catti- 


vavano subitanee simpatie o gli procacciavano subitanee minacce. 
Egli si proclama generoso, vendicativo, torturato, melanconico; e gli 

crede. Del resto egli si descrive in prosa e in verso ed è noto il so- 
netto « Il proprio ritratto » che rimaneggiò più volte e che ebbe a 
modificare sin negli ultimi anni della sua vita. Dice di sè nella 
seconda quartina 


Giuste membra, vestir semplice, eletto : 
Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti: 
Sobrio, umano, leal, prodigo, sehiett 


Avverso al mondo, avversi a me gli «venti. 


Le sofferenze e le miserie che il Foscolo pati nella sua tempe 
stosa vita lo non avrei il coraggio di augurarle nemmeno al mio più 
mortale nemico: ma non è delitto pensare che il Poeta, per vizio 6 


per moda soffrisse un po di mania di persecuzione. Le sue deseri 
zioni corrispondono ai vari ritratti che di lui ci rimangono, ma so- 
pratutto a uno del pittore Andrea Appiani che gli eseguì nel 1802 
credo ancora alla Pinacoteca di Brera), precisamente nel tmennio 
della sua follia amorosa per la contessa Antonietta Fagnani Arese 
ntorno alla quale ci tratterremo tralasciando le altre donne che la 
parsimonia di queste note non permette di visitare. L'Appiam, a 
titolo di curiosità, è preso in giro dal Foscolo proprio in una lettera 
diretta all'amica dove vi è chiamato in aria di beffa gran genzo 


1) Qualcuno osserva che la memoria è un fenomeno disgiunto dalla facoltà 
dell'associazione delle idee. e che vi possono essere cervelli ricchi dell'una e 
totalmente privi dell'altra, E sta bene. Ma è impossibile negare che la presenza 


del econdo fenomeno, associazione di idee, prestubnpotiz;i in modo assoluto il 


Biel «ie i Imnemoria 


tire alt 
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rehè sembra che in primo tempo egli si fosse rifiutato di eseguire 
ritratto (Ep. 104) 1 
E vero che il suo aspetto e la sua aria libera avessero in gio- 
ntù del donchisciottesco: ma non è men vero, che riguardo alle 
mne e al loro mondo Ugo tempestasse contro veri mulini a vento 
ntre il Cavaliere della Triste Figura assaliva veri giganti e non 
ilini a vento. D'un supposto rivale scrive alla bella Antonietta : 
Celentani il supposto 0 vero che sia) m'è stato tutta notte din- 
nzi come un fantasma. Mi sono più volte ridestato fremendo... 
segli amasse il proprio onore sarebbe sì prodigo dell'altrui? 
Ep. 70). Nella sua anima pindaricamente nobile il difetto umano 
isisteva nell'ingigantire o nello sprofondare gli eventi. Del grano 
di senape faceva la piramide. Ed è giusto, Ma tale piramide era di 
irtapesta e 1 suoi giolelli di cristallo. Tutto cadeva e, tranne qual- 
he passione che davvero gli aveva spaccato il cuore, il rimanente 

































ra sepolto nel deserto della passata vita: «lo non amerò più! Io 
ndrò alla sepoltura!» grida all'una e all'altra. Viceversa ama sem- 
pre e sempre selvaggiamente a Londra più che quarantenne su- 
bisce la ripulsa di Miss Russel — e la tomba non si apre all'amante 


ma al famoso poeta. Foscolo dunque, combatteva mulini a vento, 
Don Chisciotte giganti. 

Mirabeau a Vincennes traduce e commenta Tibullo e ne fa viva 
partecipe la deliziosa Nofia: Foscolo a Milano traduce e commenta 
illa scorta di Catullo la callimachea Chioma di Berenice, ma la 
ia contessina poco se ne cura. Pubblica, siamo dal f1S01 al 1803, 
periodo del suo amore per la confessina Antonietta, le poesie giova- 
ili, Vultima redazione del /acopo Ortis, e le due celebri odi: la 
rima alla Pallavicino era già conosciuta fin dal IS600, ma la se- 
onda A/Z°amica risanata fu appunto ispirata dalla guarigione 
lell'Antonietta. Serive inoltre in questo periodo L'orazione «a Bona- 
parte per il Congresso di Lione dietro incarico del Comitato della 
Cisalpina e saprà precisamente Alessandro Verrì riferire ghi utili 
he el'Italiani ricavarono nelle « Vicende memorabili dal 1789 al 
INot!». De Sanetis lamenta la sua sregolata vita di questi anni, il 
suo giuoco, il suo baccano e il suo donneare. In verità Foscolo, pare 


TI TEOR PORTE E 


di rimando, definisce la sua Orazione una prosaceza che gli sta ad- 
losso come uno spietato creditore e informa TAntonietta che oggi 
deve compensare la farsaccia delle ore che domani dovrà dedicare a 


un dolce convegno con let. (Ep. 77-79). Aveva ventitrè anni 


Durante la sua segregazione nel castello di Joux, Mirabeau che 
per condiscendenza del comandante si recava di quando in quando 
alla prossima cittadina di Pontarlier vide per la prima volta la gio- 
Vine Sofia Sposa del vecchio Marchese de Monniei Fra una di 

(1) Seguo la numerazione dell'edizione Uvo Foscolo. Lettere d'amore 


(S. E. T.)), curata dal Carursi che molto cpportunamente ha integrato l'edi 





tone del Mestica cono quella del Coarini 
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quelle unioni che per interessi e per ciechi consigli avvengono spessi 
in provincia, e nelle quali la natura sta sempre in agguato per pren- 
dersi la rivincita sulla legge. Invano il marchese aveva chiesto alla 
Provvidenza un erede « dùt le Saint-Esprit le lui procurer » per non 
cedere a odiati e intriganti congiunti il suo patrimonio. 

A Mirabeau, che frequentava la migliore società del luogo, è 
permesso l'ingresso in casa di Sofia Monnier: si conoscono si guar- 
dano e scoppia l'inestinguibile amore. Ben presto la notizia si sparge, 
si mormora all'orrendo peccato, e i due amanti fuggono dapprima 
in Isvizzera, poi in Olanda e ad Amsterdam, sotto falso nome di M. e 
M.me Saint-Mathieu, per campare la vita Gabriele si alloga presso 
un libraio e Sofia da lezioni d'italiano; che davano terribilmente ai 
nervi di Gabriele. Gelosia. Nonostante i sospetti trascorrono un 
tempo felice. Ma inseguiti dalle ire del vecchio Mirabeau e dalle de- 
nunzie del vecchio Monnier sono scoperti e arrestati in quel libero 
paese il 14 maggio 1777: condotti in Francia vengono separatamente 
rinchiusi. All'arresto Mirabeau esclama, poichè gli sgherri tutto 
gli avevano tolto fuor che i libri, di sentirsi più ricco della Com- 
pagnia delle Indie. 

Tremano di infinita nostalgia tutte le lettere che dal torrione di 
Vincennes ricordano quella primavera olandese: vi è lo smarri- 
mento di un sicuro addio, vi è la desolazione della costretta rinun- 
cia: la memoria dei giorni trascorsi insieme è tanto fantastica che 
nessuno dei due osa sperare giorni nuovi 0 per lo meno simili ai 
perduti. Unico vero conforto è la relazione epistolare; ogni qual 
volta giunge loro una lettera dell'amante essi la baciano, la stringono 
al petto, la bagnano di lagrime. E che lagrime! Se si leggono queste 
lettere senza porre caso alle date, la loro vivezza, Vamore che non 
si spegne mail, la gamma di soavità e di delicatissime gioie che 
le orna, fanno sembrare che sieno state dettate quotidianamente e in 
un tempo così brevemente discreto da non permettere lintiepidirsi 
del fuoco. Invece le date corrono Vuna dall'altra di due, di quattro 
mesi e anche più. Le attese dei due prigionieri sono interminabili, 
piene di ansie; gli scambi delle loro lettere costituiscono avvenimenti 
così importanti da segnare il tempo della loro esistenza come pietre 
miliari. E se è vero che una donna amorosa può colmare quei giorni 
futuri che la dividono dall'amante con un pensiero minuto, poniamo 
il pensiero di un regalo che a una data fissa vorra fargli; per | uomo, 
e maschilmente uomo come Gabriele, la cosa è diversa. Nella sua 
attesa ora sono gli scatti dei primi non rassegnati giorni di una 
ialattia, ora le imprecazioni di un ferito che non si sente mai più 
guarire. Durante la notte Foscolo si sveglia con un palpito: serive 
leune righe all’Antonietta e vi appone Vora. Nella mattinata sezuila 
i riempire il foglio: verso mezzogiorno glielo recapita o glielo fa 
recapitare. Non è difficile che nel pomeriggio parta un altro biglietto: 


| era essi s'incontrano immancabilmente o ne saloni di lei o al 


teatro. Prima di addormentarsi Ugo verga righe e piange. Eppure 
CHTRO) pOIATAze nti lagrime anch quelle! 


Il Rousse ‘/1) deserive Sofia come una donna viziosa e sensuale 


ll) Fomoxp Rovssi Migabeau, Hachette, 1891 Paris 
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iccennando senza sottintesi a peccati anteriori alla passione per 
Mirabeau e a ricadute dopo che egli l'’ebbe abbandonata: vale anche 
la pena di riportare, non foss'altro che per la sua bella letterarietà, 
l'opinione dì Paul de Saint-Victor che giudica in lei la stessa molle 
: e lasciva natura delle ninfe antiche innamorate del toro divino. 

\ nol non piace credere tutto ciò: il solo vizio amoroso non 
avrebbe alimentata tanta fermezza di risoluzione nella fuga e so- 
pratutto tanta costanza nel sopportare oltre lo scandalo anche le 
fatiche, i disagi e precipuamente i terrori, quegli indicibili terrori 
che avvelenavano le sue giornate presso Gabriele in Olanda e nelle 
iltre peregrinazioni. 

In ogni parte dell'epistolario si scopre quanto profonda e sen- 
sibile fosse l'aderenza spirituale fra Gabriele e Sofia: egli non esagera 

se pure esagera quando la chiama madre, sposa, sorella, Sofia- 
Gabriele allorche la fa partecipe del suo mondo intellettuale. 
\nzi come vedremo più avanti, ella sì permette osservazioni e cri- 
tiche che le saranno causa una volta di una sfuriata dell'amante per 
essersi permessa di paragonare la di lui prosa a quella di G. G. Rous- 
seau. In una lettera, dopo averla pregata di fargli incidere uno 
stemma in acciaio e dopo essersi lamentato che le loro borse di pri- 
zionieri sono smunte, dice di inviarle alcuni suoi scritti, VAeverti- 
mento agli Hessois, la Risposta alla lettera della Ragione, Varguto 
@ vibrante componimento I lettore vi metterà il titolo e le premetti 
la traduzione delle Metazmiorfosi di Ovidio mano a mano che il la- 
VOro si compia. 

Ora, per quanto lunica via di consolazione e di contatto con 
la desiderata umanità fosse per Gabriele la sua donna, tuttavia 
li suo affetto non era tanto cieco e pazzo da fargli travisare la 'ca- 
pacità intellettiva di Sofia: sella fosse stata di sola carne, sella 
non sapeva trovare in lui altro che il toro divino ben presto un 
uomo di intuizione è di potenza razionatrice come Mirabeau se ne 
sarebbe avveduto e si sarebbe mostrato più restio a comunicari 


> od arena ri PERTGIOINT TEL BSPSIEE 





alla sua compagna per quanto adorata, per quanto bramata, la 

parte più squisita e individuale del proprio ingegno. Il segreto « 

la gelosia delle più intime qualità che formano la colonna del nostro 

essere ci inducono a trattenere molteplici espansioni e, fatto strano, 

i sopratutto riguardo a certe anime semplici che seppure amate ci 

sono di tanti eubiti inferiori. Anche senza conoscere le lettere di 

Sofia, presentate nella pubblicazione del Cottin (1, la figura della 

donna ci appare viva attraverso le righe di Gabriele e se sì vuole 

ad-ogni costo credere che tale seducente e simpatica immagine sia 

pi il frutto della sua fantasia e nulla abbia di reale, bisognerà pure 

È convincersi che i più grandi fiumi non risalgano al primigenio filo 

. È d'acqua. D'altra parte chi è vissuta e vive nel magno equilibrio 

l È delle persone e delle cose che non muoiono mai, della storia insomma, 

È è la Sofia di Mirabeau, non quella disgraziata fatta di costole e di 
bi 


cuore che alla fine si è voluta asfissiare. Così il terribile fascino di 


(DD Paur Corrin, Sophie de Monnier et Mirabeau d'après lew 


lanci ecreti medita Libratrie Plon Paris 1903 
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Fedra diverrebbe per noi repugnanza mortale se taciuto Euripide, 
accostassimo la vera noverca. 

Ecco come scrive il futuro tribuno alla sua amica in una lettera 
del 24 dicembre 1778. 

« Orsù, Sofia, mi verrebbe quasi voglia di maltrattarti, quando 
tr vedo abbandonare le briglie sul collo del tuo folle entusiasmo, al 
punto di farti dire enormi sciocchezze! Come puoi avere il coraggio 
di paragonare il mio stile a quello di un Rousseau, il più grande 
fra quanti furono mai scrittori al mondo, la cui eloquenza sempre 
così avvincente, sempre sostenuta dalla più ingegnosa dialettica, è 
poi guidata da un gusto così squisito che non esce mai dalla più 
severa correttezza se ne togli V Eloisa ove a bella posta fa il trasan- 
dato?... (più avanti) Sai tu che cinque o sei tragedie di Voltaire, 
una parte della sua Enriade, lo Spirito delle Leggi, \a Storia Natu- 
rale «del Buffon, quella delle Wwe /ndie di Ravynal e l£wz/0 rimar- 
ranno i nostri titoli d'orgoglio verso la posterità? E tu osi mettere a 
confronto un bimbo con un tal uomo? più avanti. O Nofia! Sofia! 
Tu mi fai vergognare di me stesso... No, il mio stile non ha niente 
di comune con il suo, sebbene non solo tu ma anche qualcun'altro 
lo abbia sostenuto. ‘(piu avanti) Non te lo nascondo, tenera e gen- 
tile Sofia, le lodi apportano al tuo Gabriele un delizioso piacere 
quando vengono pronunziate dalla bocca della sua amante; ma non 
le esagerare tanto che io ne debba arrossire; sforzati di ingannarmi 
solo in questo ». 

Valgono più questi brani di stretta confidenza letteraria che non 
tutte le sue più alte grida d'amore a dichiarare quale fosse la sua 
stima per Sofia e quanto fidasse nell'ingezno di lei. Il lettore, del 
resto, può giudicare rileggendo con i propri occhi la citata edizione. 


Foscolo si perde, come si disse, in una passione senza limiti per 
la contessa Antonietta Fagnani Arese mozlie del conte Marco Arese. 
La donna e le contingenze di questo episodio sono differenti dalla 
vicenda di Mirabeau anche se la violenza, la tenerezza, la gelosia, 
l'infedeltà, il concetto di amore e vita precisamente contrario al- 
l’amore e morte leopardiano — sieno comuni ad entrambi gli amatori. 
Doveva essere l’Antonietta una cosa meravigliosa, non dissimile da 
quelle soavi miniature Primo Impero che sospingono noialtri elet- 
trici alle fantasie di un mondo soprannaturale. L'economista don 
Giuseppe Pecchio che la vide la dipinge bruna, con due occhi di 
velluto, lenta nel parlare. Immagino, forse con malignità, che il 
suo dire fosse interrotto da quelle secrete pause che in persone pen- 
sose sono dense di riflessione o di sogni, ma che in altre non sono 
che ridicolo vuoto. 


Fra una di quelle dame dell'elegantissima aristocrazia milanese 
gli abbigliamenti di Parigi eran chiamati cenci) che aveva offerta 
così lusinghiera ospitalità agli ufficiali dell'esercito di Bonaparte. Si 
ricordi la Chartreuse de Parme: e Ai lei parla appunto Stendhal in 
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quello strano libro di pettegolezzi intitolato « Ricordi di Egotismo ». 
A proposito di Beyle mi lascio sfuggire volentieri dalla penna un'os- 
servazione: questo grande romanziere aggiunge alla sua mania di 
pseudonimi e di date un incorreggibile interessamento per i salotti, 
el’intrighi, le dicerie e gli spionaggi. Forse nell'elemento conversa- 
zione-mondana attinge le sue portentose cognizioni di psicologo; ed 
© proprio colui che ci appare un cronista il fondatore del fortunato 
romanzo psicologico francese). 

I contatti letterari fra Ugo e l’Antonietta appaiono piuttosto 
scarsi: prestito di libri, vaghi accenni del poeta alle sue tendenze 
liriche e ai suoi progetti, qualche aggettivo dotto o poetico sfuggi- 
togli gr) lo scrittore faceva prepotenza all'amante. Ma in ge- 
nerale egli si mostra agli occhi dell'amica e ai nostri una sfera chiu 
in tutte le sue parti. 

«Un affare importantissimo, dice nell'epistolario, un abbocca- 
mento con un amico; una certa idea; una prosaccia; ho visto Monti; 
ho passato due ore con Plutarco ». Ma nulla di più. Tutte queste 
frasi sì riferisconc a episodi dei quali si occupa la storia della let- 
teratura italiana. In Mirabeau è precisamente l'opposto; non è pen- 
siero in lui, non critica, non spunto intellettuale che non comuni- 
chi a Sofia, 

La celeste creatura, come Foscolo invoca più volte l'amica, ebbe 
il solo merito di tradurgli il Werzhker dal tedesco che il poeta 1gn0- 
rava; ed ella stessa gli parla di questa sua fatica in una lettera che 
si potrebbe riprodurre se il buon gusto non lo vietasse assoluta- 
nente. Anche il buon Ugo innamorato accenna a questa traduzione 
in una sua lettera inviata al « Signore Goethe illustre scrittore te- 
desco », Fra l’altro così sì esprime: « La contessa Antonietta Aresì (1 
mia eterna unica amica, tradusse dall'ultima edizione il Werther 
nello stile dell’Ortis (lo stile ). E sarà questa la sola versione italiana 
che l'ignoranza de’ traduttori, o la prepotenza dei governi non ab- 
biano mutata ». Del gennaio 1802 quando la sua passione era al ver- 
ice. Così importante documento, conservato nell'archivio goethiano 
di Weimar, sta ad indicare, per le nostre note, un fatto di grande 
interesse, Il Werfhker e l'Ortis sono indubbiamente due bandiere, 
l'una del romanticismo tedesco, l'altra della condizione spirituale e 
sociale degli italiani del tempo. Migliaia di lettori seguirono, perchè 
loro intima esigenza, la traccia dei due protagonisti: moltissimi, 
anzi, si riputarono Werther o Jacopo Ortis. La critica fu d'accordo, 
gl'imitatori senza numero, Le due opere, insomma, hanno un eccel- 
lente valore nell’ambito delle due letterature. Ora, non è interessan- 
tissimo il caso di una donna che senza grandi virtù e senza grandi 
difetti, quale VArese, s'interponga fra i due romanzi? Quale buio di 
riflessione, riverberato dall’incoscente raggio amoroso, fa a Ugo no- 
minare a Goethe la sua pusilla amica e gli fa pretendere da lei nella 
traduzione il medesimo stile dell’Ortîis quando è principalmente lo 
stile ciò che separa le due famose opere? Scandagliare tale piega 
nell'anima di un genio innamorato non sarebbe fredda moda, ma 
odierno e sempre vivace tentativo. 


1) Aresi, Così ne] manoscritto. 


Vol. 
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Procedono le lettere alla bella contessa venticinquenne con una 
animosità e un tono così delirante da investire anche il più restìo 
lettore: è una tavolozza di invocazioni, di proteste amorose, di feb- 
brili progetti per complicati convegni. Ecco come scrive colui che 
si compiace d'avere i capelli e la collera d'Achille. 

« Tu sei certa dunque ch'io ti amo, o celeste creatura? Oh!... sì, 
io tamo quanto posso amare: il mio cuore non può reggere più alla 
piena di tante sensazioni. Io sento la passione onnipotente dentro 
di me... eterna. Sì io t'amo. lo sperava dai tuoi baci un qualche 
ristoro; ma invece io ardo ognor più... Il sorriso è fuggito dalle mie 
labbra: e la profonda malinconia che mi domina non mì lascia se 
non quando io ti vedo... e ti vedo venire così amorosa verso di me 
a farmi confessare come, ad onta di tanti mali, la vita è preziosa. 
Ma... io tremo. Che farai di me ora che sei sicura del tuo potere? 
mi abbandonerai tu alle lagrime e alla disperazione, ti raffredderai 
tu con me?... » (Ep. 3). 

Il mondo è stato sempre mondo: riporto un appuntamento com- 
binato poco più di un secolo fa (1): Foscolo ad Antonietta. « Esci 
pure con un servo, sotto pretesto di andare a trovare Madama... af- 
fibbiale poi il nome che vorrai tu... modista. Io fingerò d'incontrarti: 
tu mi domanderai conto di questa Madama... e io mi offrirò di ac- 
compagnarti... » (Ep. 24). Ecco uno dei suoi infiniti momenti di fu- 
rore amoroso. « Mio Dio! non è possibile; 10 mì sento strappare 
l'anima: no, no... non posso più reggere in questo stato tempestoso : 
e intanto forse io tannojo! Ho riletto le tue lettere; (che non erano 
capolavori) le lagrime si sono inaridite; non ho più nemmeno il 
conforto delle lagrime. Non posso più! ho nel cuore uno stringi- 
mento, un’amarezza per tutta l’anima, un'angoscia... ahi, darei pure 
volentieri la mia vita per liberarmi da tanto tormento » {Ep. 29,. 

Per uno scorcio dell'ambiente voglio riprodurre un biglietto del 
poeta inviato all’amica nel quale descrive il suo servitore non co- 
nosciuto dalla contessa: il servitore doveva servir di guida alla si- 
gnora per un convegno. In altre parole «la testa dì turco ». 

« Bada che il mio ragazzo sarà vestito di un abito corto verde : 
pantaloni bigi, abbottonati lungo le cosce e le gambe, guarniti di 
una striscia rossa ne’ luoghi dell'abbottonatura; cappello a tre corna; 
faccia bruna; statura un po’ più alta della mia: ciglio fosco: ca- 
pelli nerissimi e tagliati; e per metterti in salvo da quadsiasi equi- 
voco avrà in mano una fascia larga di seta rossa » (Ep. 78). 

In un’altra lettera prorompe: « Oh come, mia dolce amica ho 
delirato tutta la notte con te! La veglia non mi è sembrata nè dolo- 
rosa nè lunga, perchè tutti i miei pensieri erano pieni di te. Io ho 
errato sempre di illusione in illusione benedicendoti: quante volte 
ho sospirato il tuo nome... ringraziandoti, mia Antonietta, con le 
mie lagrime. Follie forse! Le consideri tu follie? ma io t'amo... sì 
odilo, t'amo; odilo mille volte. Nè il cielo, nè gli uomini, nè la for- 
tuna potranno rapirmi neppure una scintilla del fuoco celeste di cui 
tu hai infiammato il mio cuore... Mi sarà caro il pianto per te... » 
‘Ep. 10). 


(1) L’anno venturo ai 10 di settembre si compirà il primo centenario 
della morte di Ugo Foscolo. 
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Questa donna, per la quale il giovane si consuma d'un incendio 
violentissimo, sa ispirare nel contempo al poeta classico Ugo Fo- 
} 


scolo la marmorea ode « All'amica risanata » che squisitamente fu 
definita: una collana di cammei. 


Donde nascono questi fenomeni spirituali e letterari? Mirabeau 
mimo essenzialmente politico e lottatore innalza per Sofia un monu- 
mento poetico. Le lettere. Gli altri suoi scritti anteriori 0 posteriori 
queste, meno qualehe cosuccia, sono estranei a influenze femmi- 
li. Egli era nato per essere un afiascinante protagonista fra uo- 
mini: l'altro elemento, il femminile, dal quale si sentiva diverso 
ome differenti sono gli elementi del globo, gli suscita soltanto un 
interesse maschile. Sorvolo sui suoi libelli censurati. Eppure le let- 
tere esistono e forse resisteranno. La cosuccia di cui sì accenna con- 
siste in altre lettere erotiche inviate nel contetnpo del suo amore per 
Sofia, e sempre dalla muda di Vincennes, a Julie Dauvers, pubbli- 
cate a cura del Meunier. Scialbe, con il solo pregio di un po’ di 
fantasia. Nè voglio tacere una terza e contemporanea ammirazione 
per la splendida principessa di Lamballe. Sono variazioni senti- 
mentali che sì perdonano volentieri a un prigioniero. 
b'uomo d'azione, dunque, luomo d'arme, il ferreo polso che 
scrive la Monarchia prussiana sotto Federico il Grande, Vindaga- 
tore delle faccende politiche d'Inghilterra, colui che ha che fare con 
Robespierre, è capace di lasciarci un così tenero, convinto, appas- 
sionato documento d'amore che Ovidio con tutte le sue arti può 
bene rimanersene ancora nascosto sulla sponda del Mar Nero. Ab- 
biamo d’altro lato un poeta meraviglioso, il Foscolo, che vuole 
esprimere il canto della sua passione: che fa? come fa? Canta nelle 
forme precisamente contrarie alle forme del suo amore. È un sen- 
timentale nelle lettere? Si risente nella corrente del suo pensiero 
l'influsso notturno di Odoardo Young? Ebbene nell’ode « All'Amica ri- 
sanata » è lucido, composto, diurno come un greco. Il cuore del- 
l'amante è un incendio? Il cuore del poeta un gelo. Sfogliando le 
sue lettere alla contessa Antonietta e intromettendovi a un tratto la 
lettura dell’ode si prova una bizzarra sensazione teatrale: come di 
una scena che presenti un sabba romantico tutto bagliori, lagrime 
e vapor di fumo e che repentinamente da uno squarcio improvviso 
lasci scorgere una marina azzurra popolata di Najadi e di quieti eroi. 
Mirabeau alimenta l’epistolario di tutto il suo universo poetico : 
Foscolo, di carattere simile al suo, figlio anch'esso della medesima 
epoca storica e culturale, non versa nelle sue lettere amorose che 
un esiguo valore lirico, del tutto avulso dalla sua smisurata facoltà 


i di poeta classico. Non è strana la posizione di Mirabeau poichè è 4 
i giustificabile nell'uomo l'espandersi della sua ricchezza lirica ap- 


punto nell'amore; ma è strano in Foscolo, che pochi giorni trascorse 
non invescato da qualche calamità amorosa, l'atteggiamento a questo 
riguardo che può parere addirittura insolubile, quando si pensi che 
le medolle dell'amante eran le stesse del poeta. 
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Mirabeau chiude le sue Lettere a Sofia con una pagina ampia 
e accorata: per ora egli non l'abbandona, ma lascia il torrione, 
lascia le speranze, lascia quella lontananza che gli aveva circon- 
dato Sofia di un involucro magnetico: e dice nuovamente, come in 
una lontana primavera olandese: addio, addio. Ma sembra l’addio 
al suo mondo poetico e non il saluto alle quattro mura. Epilogo in- 
vece del forsennato amore del Foscolo è il seguente: originato, 
sembra, da uno scandalo di salotto ma sopratutto dalla passione 
orma incenerita. 

Scrive la contessa Arese a Ugo: « Vi hanno assai ingannato = 
vi hanno swposto che lo dica male di voi. Sappiate che non lo penso, 
e che se anche lo pensassi, non lo direi, perchè non ci sarebbe il 
mio amor proprio a diffamare uno per il quale ho pubblicamente 
mostrato stima e amicizia (più avanti). Mi spiace che préèndiate 
così le cose a sbalzo e che crediate inconsideratamente tutto quelio 
che vi viene suposto e specialmente attriburiate a me tanta ingratti 
tudine quanto non sono nemmeno capace di concepire, ecc. » (dalla 
trascrizione del Mestica 

Su questo brano ci sarebbe da far dello spirito se non l’imp»- 
disse un certo rispetto umano; del resto, per non parere parziali, 
anche la donna di Gabriele era debole in ortografia. Foscolo così 
ritoree all'Antonietta: « Buona fortuna e migliote fama, Godo di 
avervi abbandoiata a ten:po, Abbiamo risparmiato scene sangui- 
nose. Ma pare che voi vozliate provocarle. Siate più civile in pul»- 
-lico con me. (più avanti) Ma non mi rendiate favola di Milano 
perch'io saprò rendervi la favola del mondo » (Ep. 117). 

Senza volerlo vè riuscito. E l'ultimissimo biglietto di Ugo è 
rinchiuso fra queste due righe: « Vi rimando la vostra lettera si- 
gillata... Quello che è stato è stato. Addio. Profittate » (Ep. 118. 
Saporito quel « profittate! 

Che sia ristabilita la simpatia per la marchesa Sofia de Monnier 
o che l'idolo milanese sia lumeggiato in pieno è affare di poco conti 
Dovrebbe piuttosto interessare un romanziere o un cultore di dot- 
trine psicologiche la situazione di Mirabeau e di Foscolo nelle loro 
relazioni sentimentali: ambedue traversano esistenze burrascose € 
sofferenti, ambedue volgono le loro forze verso la felicità, ma non 
riescono a raggiungerla altro che nella gloria, frutto d’infinito can 
mino e d’infiniti tormenti. L'uno, non poeta ma uomo della rivolu- 
zione Chenier fu soppresso perchè alla repubblica non erano utili 
i poeti — fa germinare il fiore della sua anima per una donna, qua- 
lunque essa sia stata; l’altro, poeta, non sa o non vuol fare dono di 
sè che alla Musa. Le spiegazioni e le fantasticherie che sorgerebbero 
intorno a questo gruppo sarebbero molte e disparate; ognuno vor- 
rebbe dire la sua, perchè infatti vi sono mille spiegazioni e mille 
fantasie. A dire il vero nè il francese nè Vitaliano si sono mai pro- 
posti con la loro vita e con i loro seritti di lasciarci un'eredità di pro- 
blemi da sciogliere: ci hanno lasciato eredità di affetti e d’intelli- 
genze. Ed è tutta colpa nostra se ci proponiamo indagini e se dopo 
un secolo non siamo ancora capaci di lasciarli riposare nella loro 
grande quiete. 

SarpUs MADESANI. 
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CECOSLOVACCHIA E ITALIA 


Fra i nuovi Stati, sorti dallo sgretolamento di quel vecchio mo- 
saico che fu Vimpero asburgico, la Cecoslovacchia è quella su cui 
converge in modo particolare l’attenzione del mondo internazionale. 
Posta nel cuore dell'Europa, senza sbocchi diretti al mare, ma con 
un sistema fluviale che le permette di sviluppare discretamente il 
suo ricco commercio, dotata di grandi risorse interne sia agricole 
che industriali, abitata da un popolo forte intelligente e laborioso, 
con un largo patrimonio intellettuale e culturale, con una storia 
glomosa e ricca di tradizioni, la giovane repubblica, che, dopo se- 
coli di compressione e dopo lunghe, tenaci ed angosciose lotte per la 
rivendicazione dei suoi diritti di nazione, vide alfine spuntare anche 
per sè l'alba radiosa di quella redenzione, che era stata la sua più 
ilta aspirazione ed il suo credo intangibile, comprese subit) il posto 
che le era assegnato dalla sua storia, dal suo interesse e dalla sua 
posizione geografica. Affidata alle cure sapienti e sazaci specialmente 
di due uomini, Tommaso Masaryk ed Eduardo Bénes, maestro il 
primo, discepolo il secondo, ma entrambi forgieti nella stessa fede, 
maturati nell’austerità degli studli e nella dura disciplina dell'esilio, 
entrambì simboli ieri di riscossa e dì redenzione, oggi sicuri e fe- 
deli interpreti dell'anima nazionale, il nuovo Stato della Mitteleu- 
ropa dà prova di una notevole attività politica e, mentre ha assunto 
una parte Importante nel concerto europeo, e specie in quel nuovo 
aggruppamento politico, che prese il nome di Piccola Intesa, porta 
d'altro lato un largo contributo a quel riassetto politico ed econo- 
mico dell'Europa, che pare un po’ la pietra filosofale di questo duro 
e movimentato dopo-guerra. E Masaryk, il primo presidente della 
nuova repubblica, nominato plebiscitariamente per attestato di ri- 
conoscenza nazionale, fu ed è l'espressione più pura dell'anima na- 
zivnale cecoslovacca, nelle cui aspirazioni secolari egli fuse e temprò 
la sua stessa anima. leri assertore tenace ed autorevole, nonchè ani- 
matore della grande opera di affermazione dei diritti del suo po- 
polo, oggi savio e prudente reggitore di quel popolo, che lo cir- 
conda della sua più salda fiducia; ieri apostolo fervente, oggi rea- 
lizzatore e riassuntore, egli rappresenta il fulero intorno a cui si 
aggira quella vasta opera politica, i cui effetti si possono giornal- 
mente constatare. Non ho la pretesa di voler qui nemmeno riassu- 
mere le pagine magnifiche che Masaryk ha scritte nella storia del 
Suo paese con la sua azione di apostolo e di coordinatore, non il 
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duro e faticoso calvario che egli ascese per trasfondere la sua fede 
nei governi dei paesi alleati e per associarli al suo programma, che 
doveva necessariamente mirare al dissolvimento del vecchio impero 
senza di che non era possibile giungere alla redenzione del suo po- 
polo, non il lungo travaglio politico che egli dovette compiere per 


Presidente della Rep., T. G. Masaryk 


tenere stretti i fili di un’'organizzazione così vasta e difficile; la sua 
fatica ebbe alfine il premio ambito e meritate. Egli ben sapeva 
quale terribile partita giocava nella deprecata eventualità di una 
sconfitta degli alleati, ma ebbe fede, fede nella vittoria della giu- 
stizia, fede nel trionfo della libertà, una fede sicura, quasi mistica, 
che sta a dimostrare come il suo spirito fosse tutt'altro che areli- 
gioso, come da qualcuno si è voluto affermare, mostrando di non 
conoscere l’uomo, che ha sempre nella sua vita concepito il senti- 
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mento religioso come un patrimonio dell'anima umana, e non come 
un asservimento al dogma, o come la manifestazione di un mito 
estemorè. 

Non è cosa facile il rendersi conto dell'immane lavoro che do- 
vette compiere il Masarvk per riuscire ad inserire fra gli svariati 
egoismi in azione il suo egoismo di cecoslovacco, che non poteva 
arrestarsi alla vittoria degli alleati, ma che doveva mirare alla di- 
struzione dell'impero, la cui sopravvivenza avrebbe portato la irrea- 
lizzabihtà dell’aspirazione del suo popolo. « Mors tua, vita mea » 
ecco la parola d'ordine scritta sul labaro di quel popolo, che alfine 
vedeva approssimarsi la possibilità della tanto sospirata aurora; ed 
ecco perchè quando si ventilò l'idea di pace separata, Masaryk ed 
i suo) collaboratori attivi e fedeli dovettero moltiplicarsi per far 
naufragare quell'idea. Con un popolo immobilizzato dalla sua dolo- 
rosissima situazione, con un esercito spezzettato e privo della sua 
sede naturale, quell'uomo che si era assunto il compito immenso di 
ridare la patria a quel popolo ed a quell'esercito, sentiva tutto il 
peso e la responsabilità di quell'impegno e della fiducia accorda- 
tagli, e con magnifico ardore lottò e vinse. Fu quello l’ultimo atto 
di un dramma vissuto da un popolo, e la cui traiettoria dolorosa era 
segnata da cinque secoli di storia, cinque secoli di lotte. I termini 
estremi di quella traiettoria sono due nomi, Giovanni Huss e Tom- 
maso Masarvk, due termini di un grande binomio, due simboli, due 
epoche collegate fra loro attraverso lo spazio del tempo, due fasì 


di una stessa azione, il prologo e l'epilogo. Tappe gloriose in quel 


lungo e penoso cammiro, in cui per un processo di lenta ma gra- 
duale maturazione si perfezionava quello spirito di indipendenza e 
di libertà, sono segnate da altri nomi, quali Giovanni Amos Come 
nius, Francesco Palacky, Carlo Havlicek ed altri, tutti acquisiti al- 
l'albe d’oro della giovane Repubblica. 


H seme getta'o da questi precursori fecondò attraverso i secoli 
per opera dei discepoli e continuatori dell’opera loro, ed ecco come 
dono cinque secoli Masaryk, il realizzatore si ricollega al suo grande 
predecessore, Hus Masaryk, il filosofo, il pensatore, che dalla catte- 
dra all'assemblea politica aveva bandito il credo del suo popolo, al 
momento in cui un fremito di guerra scosse l'Europa, risvegliandola 
in un'alba rossa di sangue, sentì l'ansia fremente del suo popolo che 
gemeva sotto il giogo aborrito, raccolse il grido di dolore di quelle 
gent cui eran negate le più giuste aspirazioni, intuì che quello era 
il momento decisivo in cui per vincere bisognava tutto osare, e 
senza esitare con fede e coscienza sicura gettò nella mischia tre- 
menda la sorte del suo paese: vivere o morire, essere o non essere. 
Masaryk, il figlio del popolo, che di questo aveva vissuto tutte le 
ansie, conosciuti tutti i dolori, raccolti tutti i palpiti, che in mezzo 
ad esso aveva temperato la sua anima, fu il condottiero, l’animatore, 
il confortatore dei suoi connazionali in quella tremenda lotta, che 
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sboccò in un giorno di gloria il 28 ottobre 1918, quando sulle vie 
e sulle piazze di Praga quel popolo fuso in un'anima sola, deli- 
rante di entusiasmo senza orpelli ufficiali, nroclamò la sua irdi- 
pendenza e si costituì in libero Stato; il martirio di Costanza aveva 
fruttificato, la profezia di Comenius era divenuta realtà. Due gio- 
vani, ardenti nella fede, pronti nell'azione, audaci e prudenti allo 
stesso tempo, uno dei quali portò nell’ardua lotta il contributo della 
sua chiara intelligenza e la sua inesauribile energia, e l’altro tutto 
lardore della sua volontà e tutta la passione della sua anima, 
Eduardo Bénes e Milan Stefanik, furono gl'instancabili e saggi 
collaboratori di Masaryk, formando con lui il Consiglio Nazionale 
dlei paesi Slovacchi, che da Parigi preparò tutte le fila della grande 
azione. Di quei due giovani, venuti l'uno dalla cattedra l’altro dal- 
l'osservatorio astronomico, ma entrambi riuniti in una identica vo- 
lontà, in uno stesso patto di fede, l'uno dopo aver costantemente 
coadiuvato il sno maestro è oggi a capo della politica estera della 
giovane repubblica, dimostrando tatto ed abilità, l’altro dopo de- 
dicato se stesso all’organizzazione militare ed alla mirabile e pre- 
ziosa azione di quelle magnifiche legioni, che dovunque hanno dato 
alla grande guerra larghi tributi di sangue, ebbe da un tragico fato 
troncata improvvisamente la sua giovane esistenza. 

Più volte, accennandosi a Masaryk, ed all'opera sua di filosofo 
di animatore e di realizzatore, lo si è confrontato col nostro Mazzini, 
e se sì esamina quell’opera in tutto il suo contenuto etico e morale 
quel confronto può apparire giusto. Entrambi nell’esilio dovettero 
meditare e maturare l’opera loro così feconda per i rispettivi popoli: 
entrambi quell’opera informarono ad un alto principio, non solo 
filosofico politico e sociale, ma anche e sopratutto umano; entrambi 
nella realtà della vita e nella sincerità della fede maturarono quei 
mirabili insegnamenti che plasmavano una nuova coscienza nazio- 
nale, attraverso un alto ideale di umanità, di giustizia e di fra- 
tellanza:; entrambi furono animatori e realizzatori di un nuovo spi- 
rito di democrazia e di collaborazione, che fecondavano con l'esempio 
e con la dedizione, e prepararono una grande epopea; entrambi 
furono pensatori e filosofi umanisti trasformati in uomini di azione. 

Alle affinità fra gli uomini, che animarono e diressero il mo- 
vimento di riscossa, fanno riscontro le non poche affinità storiche 
che corrono fra le due nazioni ed il loro passato. La Cecoslovacchia, 
come l’Italia, trovò nella gloria delle sue tradizioni e nella ricchezza 
della sua storia il lievito animatore, la linfa benefica, che man- 
tenne saldo e vivo lo spirito nazionale del suo popolo; anch'essa, 
come l'Italia, dopo aver toccato i fastigi della grandezza, dello splen- 
dore e della potenza, dovette subir l’onta di vedere il suo suolo 
calpestato dal tallone dello straniero oppressore; come Roma nel. 
l’antichità fu il faro luminoso che diffuse nel mondo la luce della 
civiltà e della coltura, così Praga nel medio evo fu il grande centro 
intellettuale e culturale dell'Europa centrale, e dal suo Ateneo, il 
più antico di quella parte dell'Europa, diffuse negli Stati germanici 
e slavi quella cultura che era plasmata sulla cultura italica del 
rinascimento e dell’umanesimo, che letterati e poeti italiani, primo 
fra essi il Petrarca, avevan portato alla corte di Praga e in quella 
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Università; entrambe, l'Italia e la Cecoslovacchia ebbero a lottare 
contro lo stesso secolare nemico, che sperava di distruggere l’anima 
con la violenza e col terrore, dimenticando che è proprio nel sangue 
de martiri che si fecondano le idee e si moltiplicano 1 proseliti. 
Furono proprio i due irredentismi. quello italiano a sud e quello 
ceco a nord, i due tremendi cunei infitti nei fianchi del secolare 
impero, 1 due tarlj roditori, che lentamente, forse anche insensibil- 
mente, ma certo progressivamente ne minarono l’esistenza e ne 
prepararono lo sfacelo. Queste ed altre affinità, sorte nella recente 
guerra, hanno stabilito fra ji sette colli di Roma ed i sette colli di 
Praga una corrente di simpatia, che dev’esser coltivata da ambo 
le parti nel comune interesse. 

E fuori dubbio che degli Stati, sbocciati dalla dissoluzione del- 
l'antico impero, la Cecoslovacchia è il solo che in tempo così breve 
ha potuto e saputo raggiungere una condizione di relativo assetto 
politico ed economico, Basta fare un raffronto fra le difficoltà, nelle 
quali, per le sue condizioni particolari e per le ripercussioni del 
grande conflitto mondiale, la giovane Repubblica iniziò la sua esi- 
stenza di Stato libero ed indipendente, e le attuali condizioni di 
stabilità e tranquillità interna e di forte prestigio all’estero, in 
i trovasi, per intendere tutto l’immenso, saggio e poderoso lavoro 
politico compiuto in solo sette anni di vita, e per dimostrarei come 
ormai la Cecoslovacchia abbia raggiunto un grado di stabilità e 
di solidità che è ottima promessa per l'avvenire. Fu tutto un lavoro 
dì creazione che si dovette compiere in mezzo ad enormi difficoltà 
interne ed esterne, ed in quel lavoro furono mobilitate tutte le 
energie di quel popolo tenace, che nulla risparmiò pur di concor- 
rere alla grande opera. Posta per la sua situazione geografica nel 
cuore dell'Europa, la Cecoslovacchia era da ogni parte circondata 
da nazioni, che o rappresentavano ancora la mentalità dei vinti di 
ieri, o per razioni di gelosia non si sentivano troppo attratte verso 
la nuova nazione, che qualcuna di esse aveva sperato di poter assor- 
bre; comunque nell’un caso o nell'altro il nuovo Stato doveva neces- 
sariamente diffidare dei suoi vicini, i cui sentimenti verso di esso 
non peccavano certo di eccesso di benevolenza. Occorreva lottare 
strenuamente e con grande accorgimento contro quelle forze, più 0 
meno occulte con cui si tentava di intralciare il cammino, già così 
irto di scogli, al giovane popolo nell’ardua opera della sua rina- 
scita: ed oltre a ciò bisognava lavorare per collocare dignitosamente 
e solidamente il nuovo Stato nella vita internazionale, ed ancora 
portare il proprio contributo di collaborazione all'opera tanto com- 
plessa e difficile della ricostruzione europea, specie di quella del- 
I Europa centrale: compito questo reso ancora più arduo dal fatto 
che la nuova repubblica, ai cui cittadini era stato sempre stretta- 
mente precluso sotto l'impero austro-ungarico il campo della poli- 

ca estera, non aveva per affrontare la soluzione di quei complicati 
problemi una sufficiente preparazione ed esperienza diplomatica. 
Fortunatamente per il popolo cecoslovacco quegli stessi uomini che 
el duro travaglio dell'esilio ne avevano tenacemente voluto e pre- 
parato l'ascensione, gli uomini de!la rivoluzione. fra i quali pri- 
meggiano indubbiamente le figure di Masaryk e di Benes, sì eran 
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trovati a contatto con la diplomazia estera ed avevano acquistato 
una grande conoscenza delle maggiori questioni internazionali; co- 
sicchè essi vennero naturalmente designati a dirigere la politica 
del loro paese, Avevano maturati i loro intelletti e forgiate le loro 
anime negl'ideali di umanità, di libertà e di democrazia, e quindi 





Dott. E. Benes, Ministro degli Affari Esteri. 


era perfettamente logico che nella tormentosa estrinsecazione della 
loro opera politica essi portassero la riflessione di quei principî fon- 
damentali. Il triplice concetto di pace, collaborazione e ricostru- 
zione informò l'opera politica del ministro Benes, che dalla forma- 
zione dello Stato ne dirige con successo la politica estera; perciò 
egli si sentì fortemente attratto verso la Società delle Nazioni, perciò 
egli lavorò attivamente alla costituzione di quell’importante ed utile 
aggruppamento politico, che ebbe il nome di Piccola Intesa, e che 
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ebbe un duplice obbietto: una feconda collaborazione nell’ardua 
opera di ricostruzione dell'Europa centrale; ed una difesa contro il 
“rave pericolo di una tentata restaurazione degli Asburgo, che 
ivrebbe segnato il primo passo verso la ricostruzione del cessato 
impero, Questo pericolo, che veniva contemporaneamente dall’Un- 
2heria e dagli Asburgo, costituiva una seria minaccia per la gio- 
vane Repubblica e per gli altri Stati della Piccola Intesa, che avreb- 
bero vista distrutta la ragione fondamentale della tremenda lotta 
ostenuta e defraudati i gravi sacrifici fatti, cioè la soppressione 
lella monarchia degli Asburgo, e richiedeva una vigilanza ed una 
ifesa attiva, oculata, energica, che valse efficacemente a sventare 

varii tentativi fatti. Non pretendo nemmeno di riassumere qui 
tutta la vasta, complessa, efficace opera di assestamento e di crea- 
zione compiuta sotto la guida di Masaryk e di Benes: basta ricor- 
dare la continuità di quell'opera, sia nelle persone che nel pro- 
cramma, continuità che dimostra come le direttive ed il programma 
finora seguiti sì identificano con l'interesse della nazione. Ed i 
risultati conseguiti in sei anni di lavoro assillante sono tangibili: 
la creazione di uno Stato solidamente fondato e la sua magnifica 
inserzione nella vita internazionale, 25 trattati commerciali conclusi 
con tutti 1 maggiori Stati, importanti accordi politici con alcuni di 
essi, mentre altri sono in corso di trattative, un prestigio salda- 
mente affermato con una attiva ed utile partecipazione sia nel Con- 
siglio della Società delle Nazioni, di cui Benes è membro, sia nelle 
\arle conferenze internazionali. 


Non meno duro e difficile doveva essere il còmpito della rico- 
struzione interna ed economica, trattandosi di un lavoro er novo, 
né meno importanti sono i risultati conseguiti anche in quel campo. 
Ricordiamo che il nuovo Stato non solo usciva dall’immane conflitto, 
che per quattro anni e mezzo aveva devastato le terre e le popola- 
zioni, ma anche più l'economia dell'Europa, ma ancora esso usciva 
da una secolare tirannica oppressione, che tutti i' mezzi aveva ado- 
perati per deprimere e sopprimere lo spirito di nazionalità del po- 
polo ceco. Anche qui occorse tutto un lavoro di creazione, accanto 
ad un saggio lavoro di coordinazione delle singole forze nazionali, 
e non lievi nè pochi erano i problemi da affrontare e da risolvere. 
\nzitutto vi era quello delle forti minoranze allogene, che sotto 
il cessato impero avevano avuto il predominio assoluto e spadro- 
neggiato sia in Boemia che in Slovacchia, e che non certo si adat- 
tavano molto facilmente alla loro nuova posizione di minoranze, 
rispettate sì nei loro diritti, ma non più aventi quel predominio: 
quelle minoranze composte di tedeschi, magiari e ruteni sono com- 
plessivamente abbastanza forti, aggirandosi intorno al 35 % della 
popolazione totale. A quelle minoranze ed alla garenzia dei loro 
diritti fu provveduto con la maggiore larghezza e liberalità nella 
‘essa Costituzione dello Stato, assolvendo, anzi allargando, gl’im- 
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pegni assunti col trattato di Saint Germain, a differenza di quanto 
era stato sempre praticato dal cessato Impero nei rapporti delle na- 
zionalità oppresse. Occorreva ricostituire la scuola su basi nazionali, 
cosa che per ragioni troppo evidenti era stata trascurata sotto il 
precedente regime, fino al punto che in Slovacchia non esisteva 
alcuna scuola nazionale ed in Boemia, dove la scuola si germaniz- 
zava sempre più, solo attraverso lotte indicibili si era riusciti a 
mantenere l’uso della lingua nazionale nelle scuole, che tuttavia 
erano mal dotate e sprovviste di tutto, a differenza di quelle tedesche. 
Anche in questo campo, nel quale ancora si è mantenuto fermo il 
principio del rispetto alle minoranze allogene con una larga per- 
centuale di scuole per ogni nazionalità esistente nello Stato, l'opera 
compiuta addirittura-è colossale, e, senza volere per amor di brevità 
scendere ad un lungo dettaglio dimostrativo, basterà accennare che 
ozgi in tutta la Repubblica esiste una fitta rete di scuole elemen- 
tari, civiche o elementari superiori, secondarie, tecniche, professio 
nali ecc. mentre l'istruzione superiore è curata in tutti i rami con 
Li cura più meticolosa e con la creazione di nuove università, oltre 
le due ‘una ceca ed una tedesca) già esistenti a Praga, e di istituti 
“superiori di ogni genere. 

Ma l'opera più colossale fu compiuta nel riordinamento e nella 
ricostruzione della finanza e dell'economia pubblica, che era terri- 
bilmente piazata dalla guerra e dalle sue inevitabili ripercussioni, 
e che se è ancora lontana dalla méta prestabilita è ormai messa su 
di una via diritta di stabilità e di sicura ascensione. Un primo prov- 
vedimento utilissimo fu la separazione della moneta nazionale da 
quella degli Stati superstiti del cessato impero, ciò che fu fatto a 
mezzo della stampigliatura, evitando così la svalutazione progres- 
siva che colpiva la moneta austriaca ed ungherese, e riuscendo 
attraverso un'opera veramente ardua a coprire il defici! finanziario 
senza ricorrere all’inflazione. Troppo lungo sarebbe il seguire quel- 
l'opera in tutte le sue fasi così complicate, ma ad attestare l’impor- 
tanza di essa stanno i risultati raggiunti finora, cioè il consolida 
mento del debito pubblico sia interno che estero, gli accordi già 
stabiliti con alcuni dei maggiori Stati creditori, quali VAmerica e 
la Francia, mentre sono in corso le trattative con l'Inghilterra, le 
radicali economie apportate nelle spese per conseguire il pareggio 
del bilancio, la stabilità del cambio che è infinitamente migliore 
di quello degli altri Stati eredi dell’ex-monarchia. 

Al 341 dicembre 1925 il bilancio dello Stato presentava un supero 
attivo di circa 15 milioni e mezzo di corone ceche. Accanto a quest. 
tangibile risanamento finanziario stanno la tranquillità del paese 
per cui il popolo lavora con fede ed energia, guardando serenament: 
al suo avvenire; la mancanza di forti urti fra i numerosi partiti ps 
litici, che esistono nel paese, per cui è stata possibile una sufficiente 
stabilità di governi, basati necessariamente su coalizioni; ed ance: 
più il continno e salutare risveglio economico, specie attraverso le 
condizioni migliorate dell'agricoltura e dell'industria, i due maz- 
giori cespiti di ricchezza della giovane Repubblica, e che già sotto 
il cessato impero formavano la parte più importante della ricchezza 
di esso. 
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La torre della Città Vecchia di Praga con la veduta del castello di Hradeany, 
sede del Presidente della Repubblica. 


L'agricoltura, già molto progredita, sia come ampiezza di zoni 
coltivata, sia come sistemi di coltura, e già fortemente redditizia, 


aumenta sempre più la sua più ricca produzione, in seguito alla 
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legge di espropriazione del latifondo, che trasforma in piccole pra- 
prietà una vastissima area, finora tenuta a campi o prati. In quella 
produzione hanne il primo posto la barbabietela e la patata, a cui 
seguono per importanza avena, segala, frumento, orzo ecc.; nell’anno 
1925 su di un'area complessiva di 6.880.240 ettari, coltivati a cereali, 
Larbabietola, erbaggi ecc. si ebbe un raccolto di oltre 83 milioni 
e mezzo di quintali di barbabietole, di oltre 65 milioni di quintali 
di patate, oltre 12 milioni di quintali di avena, oltre 11 milioni di 
quintali di segala, oltre 9 milioni e mezzo di orzo, oltre 8 milioni e 
mezzo di frumento ecc.; a queste coltivazioni bisogna aggiungere 
quella del iuppolo, quasi interamente localizzata in Boemia, con 
un'area coltivata di quasi 9 mila ettari ed una produzione di circa 
100 mila quintali. 

Ancora più ricca e varia è la produzione industriale, in cui la 
Cecoslovacchia ha un posto eminente già da prima, caleolandosi chi 
i tre quarti della produzione industriale del cessato impero veniva 
dai paesi che ora fanno parte della nuova repubblica. La guerra 
con tutti ì suoi malanni, fra cui la grave crisi dei trasporti e dei 
rifornimenti di materie prime, ebbe una forte ripercussione su quelle 
industrie che eran costrette ad importare quelle materie, e quella 
crisi fu ancora aggravata dalla deficienza di carbone; al contrario 
quelle industrie che trovano nel paese stesso il rifornimento delle 
materie prime potettero nei limiti di disponibilità del carbone 
mantenere sensibilmente alta la produzione. Fra queste sono parti- 
colarmente da menzionare quelle che hanno conferito sempre una 
particolare notorietà a quelle regioni, e che hanno un grado di flo- 
ridezza veramente cospicuo, come le industrie agricole, cioè zuc- 
chero, birra, alcool, malto ecc., l'industria della porcellana, quella 
del vetro e quella del legno: a queste si aggiungono le industrie che 
trovano nel paese solo una parte delle materie prime necessarie; e 
cioè le industrie dei metalli, che impiegano ferro o acciaio, ì pro- 
dotti chimici, le concerie; ed infine altre come le industrie tessili, 
i fosfati, ed altri metalli sono completamente costrette a rifornirsi 
all’estero. L'industria dello zucchero è un'industria essenzialmente 
di esportazione; nel 1925 in 175 fabbriche comprese in tutto lo Stato 
di cui 108 nella sola Boemia, e 48 in Moravia) sì ebbe una pro- 
duzione totale di 10 milioni 111 mila quintali di zucchero, con una 
esportazione di circa 6 milioni 600 mila quintali; questa produ- 
zione si avvia rapidamente alla ripresa normale dell’ante-guerra. 
Fra le altre industrie agricole hanno un posto preminente le fab- 
bricazioni della birra e dell'alcool; la prima subì durante la guerra 
una grave crisi a causa della deficienza dell’orzo che era impiegato 
nella fabbricazione del pane; prima della guerra vi erano 676 fab- 
briche che producevano annualmente una media di 13 milioni di 
ettolitri, di cui in media se ne esportavano 1.200.000; ora quella pro- 
duzione va riprendendo dopo la grave crisi la sua linea normale e 
nel 1925 175 fabbriche di birra (di cui 135 in Boemia) hanno prodotto 
7.270.000 ettolitri. Anche l'industria dell'alcool va riguadagnando ter- 
reno, dopo la crisi; prima della guerra 1100 distillerie producevano 
oltre 1.150.000 ettolitri, nel 1919 quella produzione era di 310 mila, 
e nel 1925 con 860 distillerie (di cui 325 in Slovacchia) sì sono pro- 
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tti 400 mila ettolitri. Altre industrie molto fiorenti sono quelle 
della porcellana e del vetro, che hanno una riputazione mondiale e 
ie sono essenzialmente industrie di esportazione. Quella della por- 
cellana è la più antica delle industrie locali, e la prima fabbrica 
fondata nel 1792 nella regione di Carlibad che è particolarmente 
ricca di materie prime necessarie all'industria, quali caolino, quarzo 
«pato, nonchè dì carbone: attualmente si contano in Boemia 68 fab- 
niche che impiegano 17 mila operai, e la cui produzione ricca e 
iria di mattonelle verniciate per rivestimenti, di mattonelle per pa- 
mentazione, maioliche ecc. è in massima parte esportata, ed è 
mpre in aumento, Anche l'industria del vetro, rinomatissima per 
qualità e varietà di produzione, antica e fiorentissima, in questi 
inni recenti ha superato la produzione dell’ante-guerra; si contano 
ittualmente in Boemia 106 fabbriche di vetro soffiato con una pro- 
luzione media di oltre 240 mila tonnellate all'anno, 26 fabbriche 
lì vetro in lastre producenti una media di 20 milioni di metri qua- 
drati di lastre, 8 fabbriche di bottiglie comuni con una produzione 
edia di 196 milioni di bottighe, 14 fabbriche di vetro fuso e per 
specchi che danno oltre 60 mila tonnellate, oltre ad un certo nu- 
mero di fabbriche con produzione mista, nonchè un gran numero 
di operai che lavorano a domicilio per molare, incidere, lavorare e 
dipingere a fuoco; in complesso questa industria occupa 150 mila 
operai di cui 90 mila lavorano a domicilio, e della produzione la 
massima parte è esportata. E senza soffermarcì più oltre a detta- 
“lare quella produzione industriale basterà menzionare ancora l’in- 
dustria del legno ‘legno per costruzioni, traverse, mobili ecc.) fio- 
rentissima e riccamente ailmentata dalla vasta superficie boschiva 
della repubblica, calcolata nella misura del 32 °) della superficie to- 
tale: le industrie di generi alimentari (confettare, marmellate, li- 
quori, sidro, malto, cicoria, carmi lavorate ecc.): le industrie chi- 
miche, in cui è importantissima la produzione dell'acido solforico, 
# poi colla, gelatina, soda, saponi, glicerina, candele, oliì minerali, 
paraffina ece.; le industrie del cuoio (concerie, calzature, guanti ecc.); 
le industrie dei metalli ‘ferro, ghisa, acciaio ecc.); industrie mecca- 
. niche, industrie tessili ecc. Tutta questa ricca produzione e questa 
notevole attività è in buona parte alimentata da una forte produ- 
zione mineraria che sj ha in tutto il territorio della Repubblica, 
particolarmente nell’Alta Boemia, nella Slesia, ed in Moravia. In 
questa produzione hanno il primo posto il carbone e la lignite, il 
cui rendimento nel 1925 è stato calcolato rispettivamente per un 
valore di circa due miliardì e di oltre un miliardo e 350 milioni di 
corone cecoslovacche; notevoli sono anche le produzioni di coke, 
ferro, sale, nafta, argento: non mancano, per quanto in piccole 
quantità, piombo, oro, grafite, zinco ece. 

Tutta questa ricca produzione, certamente sovrabbondante per 
un paese piuttosto piccolo, deve necessariamente trovare uno sbocco 
nell’esportazione, ed ha bisogno perciò non solo di mercati esteri, 
ma anche di vie di comunicazione sia terrestri che marittime. Ecco 
love simposta uno dei problemi più urgenti e più interessanti per 

un paese, come la Cecoslovacchia, che per la sua posizione geogra- 
fica è tutto un paese interno ed è assolutamente privo di sbocchi di- 
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retti al mare; ed ecco il punto in cui gl’interessi dell’Italia e della 
Cecoslovacchia convergono. Oltre ai rapporti derivanti da scambi 
commerciali, in gran parte regolati dai recenti trattati fra i due 
paesi, ed in cui si deve sempre tener presente che la Cecoslovacchia 
è regione di forte esportazione, ma è anche grande consumatrice di 
generi che possono essere largamente importati dall'Italia, vi è la 
questione del traffico marittimo per la via del porto di Trieste. 
Questo porto ha per l'importazione e l'esportazione cecoslovacca 
un'importanza grandissima; prima della guerra la massima parte di 
quel movimento commerciale si svolgeva naturalmente attraverso 
quel porto, che era il principale, se non l’unico, grande sbocco ma- 
rittimo del cessato impero. Finita la guerra, sia per le condizioni 
generali del traffico mondiale, sia per le particolari condizioni in 
cui venne temporaneamente a trovarsi il porto della nostra grande 
città redenta, quel movimento ebbe a subire una forte contrazione, 
aggravata dal fatto dell’applicazione dell'articolo 3624 del trattato 
di pace di Versailles, per cuj la Germania era obbligata a dare il 
affitto alla Cecoslovacchia per la durata di 99 anni una parte de 
porto di Amburgo e quello di Stettino. Questa diversione però noi 
può troppo influire sulla naturale gravitazione di una gran parti 
del movimento commerciale della nuova Repubblica verso il nostri 
sbocco adriatico; la migliore dimostrazione di questa verità sta ni 
fatto che gradualmente quel movimento è venuto ripigliando la sua 
via naturale del porto di Trieste, cosicchè nel 1924 si riuscì a supe 
rare il movimento dell’ante-guerra come risulta dalle cifre desunti 


dalle statistiche, per cui il movimento di importazione e dj espor- 


tazione per e dalla Cecoslovacchia raggiunse complessivamente quin-f 


tali 8,077,351, dì cui 3,711,789 d'importazione e 4,365,562 di espor- 
tazione, mentre quel movimento nel 1913 era stato di poco men: 
di 6 milioni di quintali. Queste cifre dimostrano, non solo il pi 

gresso fatto, ma ancora la possibilità di un ulteriore miglioramento 


basato su particolari accordi, che, oltre che su di una sempre masg-8 


giore cordialità di rapporti fra i due Stati, trovano la loro base ne 
reciproco interesse. Il ministro Benes ha più volte dichiarato «chi 
i! nostro interesse vero è e sarà sempre di vivere in termini di 
cizia ed in collaborazione costante con TItalia »; 
e 


questa formula | 
dev'essere anche nostra e deve costituire il lievito di più concret 
e precisi accordi, e di sempre migliorate relazioni economiche 

politiche. Non sono forse mancati finora degli errori di valutazioni 
da una parte e dall'altra, e forse da ambo le parti, ma gli errori son 
fatti per imparare, e nuove iniziative pronte ed efficaci non possoni 

che ridondare a reciproco vantaggio, guardandoci sopratutto di evi 
tare certi scogli e certi apprezzamenti, che oltre essere inopportut 
sono anche pericolosi. Per esempio, l'attuale conflitto (se tale de» 


chiamarsi) fra la Cecoslovacchia ed il Vaticano, è cosa che non « 


riguarda, ed alla quale siamo del tutto indifferenti; è quindi inopB 
portuno il lanciare a proposito di esso degli apprezzamenti, qual 
quelli pubblicati recentemente in una rivista italiana, in cui col 
evidente incomprensione, e con insufficiente conoscenza di uomini 
cose, sì volle definire Masaryk e Benes come anticattolici. Tanto pi 
inopportuna, in quanto inesatta, come mi si assicura da person: 
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veramente bene informate; l'opporsi ad una ingerenza dell'alta Po- 
testà ecclesiastica nelle cose interne del nuovo Stato, specie per 
quanto riflette certi sentimenti che sono diffusi in tutta la nazione 
per tradizione e per venerazione, non può autorizzare alcuno a lan- 
ciare una definizione, che è impugnata dai precedenti e «dai senti- 
imentì ben noti di quegli uomini, ed in un principio di indipendenza 
non può essere quel concetto di antitesi che di quella definizione è 
il sostrato. Questa che potrebbe apparire una digressione, non è tale. 

chè dimostra la necessità di non intralciare la via a quello che 
può essere l'utile reciproco dei due paesi. L'avvenire e la prosperità 
della imagnifica città redenta, che con fede è tenacia meravigliosa 
tende tutte le sue energie verso la sua completa restaurazione eco- 
nomica, è cosa che ci sta molto più a cuore di certe discussioni pla- 
toniche su questioni che non ci riguardano. Nella comunanza di 
tradizione e della loro storia, specie quella di ieri, e più ancora in 
juella molla potente dell'interesse, che muove uomini e nazioni, 
I Italia e la Cecoslovacchia trovino la spinta decisiva verso un’opera 
sempre più concorde. E questo ci preme. 


ATTILIO BARELA. 
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PER L'ITALIANITÀ DELL'ALTO ADIGE 


Il ridestarsi dell’agitazione pangermanista contro Vitalianità «de- 
gli abitanti dell'Alto Trentino, annessi al nostro paese col trattato 
di Saint Germain, ha prodotto la più penosa impressione in tutte 
! Regno, specialmente dopo le « inaudite » dichiarazioni fatte dal si- 
enor Held, Primo Ministro di Baviera, a cui con parola ferma e pa- 
triottica ha degnamente risposto l'on. Mussolini nella seduta della 
Camera del 6 febbraio. In seguito a ciò, è giusto constatare che una 
parte della stampa tedesca, fra la più autorevole, già afferma che 
la Germania non contesta punto all'Italia la frontiera del Brennero, 
pur facendo le sue riserve sulla condizione linguistica e culturale 
clella minoranza d'origine tedesca, compresa nel territorio dell'Alto 
\dige. E questa nella sostanza è la posizione (insostenibile) presa 

signor Stresemann, Ministro degli Esteri della Germania 


Per noi i termini della questione sono precisi e netti, come li 


formulati Von. Mussolini alla Camera ed al Senato. Questi cit- 
tadini sono italiani politicamente, dopo la conquista fatta dal valore 
lelle nostre armi e dal sacrificio delle nostre popolazioni, come ri- 
conobbe il trattato di pace. Sono italiani ancor più geograficamente, 
perchè compresi in quel confine del Brennero che Dio e la natura 
segnarono a difesa sacra ed intangibile della Patria nostra. E su 
questo punto siamo tutti unanimi in Italia. Resta solo il fatto che 
questa piccola minoranza di circa 200 mila anime parla la lingua 
tedesca, ha cultura e mentalità tedesca, e guarda verso la Germania 
con malcelate aspirazioni nazionalistiche. 

Questo è il fatto, che non giova nasconderci, e di fronte al quale 
bisogna prendere una posizione netta. Per noi, anche su tale punto, 
non può esistere dubbio alcuno. Questa piccola minoranza è italiana 
politicamente e geograficamente, e non potrà a meno di diventarlo 
sotto l'aspetto etnico. Noi abbiamo desiderato ed accolto questi nuovi 
cittadini come fratelli, e come tali dobbiamo e vogliamo vivere con 
essi. Ma questa « corrispondenza d’amorosi sensi » dev'essere reci- 
proca, fino al giorno in cui i vecchi ed i nuovi italiani si sentano 
fusi in una sola ed indistruttibile unità di cuori e di spiriti. 

Ma come giungere a questa desiderabile meta? In ciò sta il 
problema. 
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In circostanze analoghe il pensiero ricorre facilmente alla così 
letta « maniera forte ». Ma i Governi d’Italia finora non se ne val- 
sero, e l'on. Mussolini ebbe il merito di non farvi cenno alcuno. La 
storia di casa nostra e delle sue dominazioni ha sempre dimostrato 
quanto siano scarsi ì suoi risultati: nè violenze, nè debolezze de- 

essere la nostra divisa, e non è certo dal presente Governo Nazio- 
nale che i tedeschi possano attendersi debolezze o rinuncie di qual- 
siasi specie. Alla Conferenza Interparlamentare di Vienna del 1922, 
la Delegazione Italiana ha potuto ricordare, fra numerose approva- 
loni, in presenza delle rappresentanze parlamentari di molta parte 
i Europa e degli Stati Uniti d'America, che nessun paese aveva 
trattato le sue minoranze con spirito e metodi di uguaglianza e di 
b liberti ù dell'Italia, e Lon. Dudan fece un eloquente, persuasivo 
; ironto fra la condotta dell'Italia e quella di altri Stati in tale 





x stione. Del resto tutto il mondo lo sa, per quanto non sia inu- 
ta ripeterlo: «quando l'Italia dovette annettersi la piccola mino- 
ranza allogena dell’Alto Adige, non fu mossa da spirito nè di con- 

ta, ne d 


) I dominazione è tanto meno da brama di arricchimento : 
ssa ubbidì soltanto a necessità imperiose ed ineluttabili di difesa 





onale e « inità geografica del proprio paese. Se duecento 

abitanti «di origine è di lingua tedesca sono inclusi entro i 

î d’Italia, noi non ne abbiamo alcuna responsabilità: non 

andati in casa d'altri. sono essi che vennero in casa nostra : 

loro padri che, varcando i confini, scesero nile nosir® 

re, è vi si stanziarono. Noi li rispettiamo li ospitismo: ma 

i loro compatrioti al di là delle Alpi debbono comprendere 

i gioni «dell'ospitalità. Pensiamo alla situazione dei nostri fra- 

i taliani che hanno emigrato specialmente in America. Noi non 

o mai cessato dall’amarli e dal sentirci orgogliosi del loro 

essere e dei loro progressi, ma non ci è mai passato per la mente 

rganizzarli in Società politica, distinta da quella del paese dove 

ibitano, e tanto meno di rivendicare una parte qualsiasi del ter- 

rio su cui risiedono: in realtà essi convivono in completa fra- 

anza toi popoli che li hanno ospitati. I tedeschi che varcarono 

nfine per stabilirsi sul territorio italiano hanno con ciò rinun- 

far parte diretta dello Stato che per loro libera elezione 

andonarono: essi debbono necessariamente accettare quel pro- 

di lento e graduale assorbimento, che in simili circostanze si 

‘ifica in ogni paese. E quanto più presto ciò avverrà, tanto me- 

glio per noi e per loro. Il problema dunque consiste nel vedere che 

‘vsa possa facilitare ed affrettare «questo processo di fusione e di 

av;algamento. Nessuno spirito di oppressione o di violenza ci può 

I rovere. ma solo il desiderio legittimo di porre i mezzi migliori 

li ravvicinamento tra i due popoli, a disposizione di quei cittadini 
, atesini, che vogliono giovarsene. 

| Primo ed insuperabile coefficiente: il tempo. Esso solo per- 

i i metterà che si compia il lavorio dei fattori morali ed economici, 

È he devono cradatamente condurre ad un'amichevole fusione. Ma 

È è opera lenta, anzi lentissima, per quanto sia irresistibile l’at- 

È trazione che una massa compatta di 42 milioni d’italiani debba 


ercitare su di una piccola minoranza. L'on. Crispi si compiaceva 
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spesso dì ricordare che in Sicilia esistevano ancora delle colonie al 


banesi, che, pure essendo italianamente patriottiche, avevano con- 


servato, attraverso i secoli, la lingua, le tradizioni ed i costumi 
loro. Ma noi viviamo in un'epoca frettolosa, ansiosa di rapidi cam- 
biamenti, e pochi si rassegnerebbero ad attendere soltanto Vazione 
del tempo, sebbene nessuno possa dubitare della grande forza di 
issimilazione della nostra Italia, quale nel secolo scorso già venne 
esaltata dal Ruffini nella splendida invocazione che nel « Dotto 
\ntonio » rivolge alla forza conquistatrice e soggiogatrice che la 
bella e dolce Italia ha sempre esercitata sugli stranieri che vi si 
stanziarono. Ma è pure necessario ricercare quali elementi parti- 
colari possano affrettare questo felice ed inevitabile risultato 
{ principali fattori di fusione fra i popoli sono 
la Chiesa, la scuola, l'Esercito ed il servizio militare, ta ba: 
l’opera amministrativa e politica: 
la lingua e l’azione culturale; 
il libro, la stampa, il teatro, il cinematografo, le riunioni spor- 


tive, ecc.; 


» 


gli scambi commerciali ed il movimento dei viaggiatori, 
L'azione di quesit mezzi è di per sè evidente, ma qualcuno di 
là luogo a problemi difficili e delicati: alludiamo specialmente 
alla scuola ed alla lingua 

L'Italia cammina da tempo verso la libertà dell'insegnamento. 

i ammette con larghezza la scuola privata, purchè non abbia ca- 
rattere di ostilità allo Stato, il che è semplicemente logico. Ma la 
scuola pubblica ed ufficiale occorre sia italiana di lingua e di ca- 
rattere, e ciò anche per ragioni che sono di per sè evidenti. Del 
pari noi abbiamo in Italia abbondanza di dialetti, e nella vita 
privata ognuno si esprime nel linguaggio che vuole, Ma la lingua 
ufficiale, la lingua degli atti pubblici e della vita pubblica in Alto 
\dige necessita sia italiana, anche se circostanze di fatto consiglino 
qualche temporaneo, ragionevole temperamento. 

Ma circa altri punti, specialmente per ciò che riguarda la banca, 
il libro, il teatro ecc. molto crediamo sì possa e si debba ancora 
fare nell'Alto Trentino. Basti ricordare la grande sorgente di diletto e 
di cultura rappresentata in Inghilterra dalle biblioteche circolanti, 
e dove esiste pure una benefica legge sulle biblioteche comunali, 
con sale di lettura e di giornali aperte al pubblico. E sopra tutto 
non dimentichiamo che la scuola tedesca, anche nei più modesti 
gradi, ha raggiunto in Germania un notevole livello, e che se vo- 
zliamo che nell'Alto Adige la scuola italiana sia più attraente e 
più ricercata di quella tedesca, dobbiamo sotto tuttì gli aspetti dari 
a quelle popolazioni una scuola assai progredita come personale e 
come materiale educativo. 

Tutti pure sappiamo — e fu più volte ripetuto in questi gior- 
nì quale influenza la musica di Verdi abbia ad esempio esercì- 
tato sull'unità spirituale dell’Italia, ed oggi il progresso umano 
vi ha aggiunto il cinematografo, la radio-telefonia e sopra tutto 
la grandiosa diffusione della stampa, che costituisce uno dei più 
potenti mezzi di penetrazione dell'epoca nostra. In Germania, pruna 
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zuerra, ogni piccolo ufficio di posta serviva di agenzia gior- 
stica, e non v'ha dubbio che almeno nell'Alto Adige la posta 
rebbe oggidì potentemente giovare alla diffusione del libro ita- 
fino agli ultimi villaggi, dove probabilmente esso penetra 
poco per mancanza di librai e di biblioteche circolanti ita- 

e per l'alto costo della produzione libraria odierna, del tutto 
porzionato alle modeste risorse economiche di quelle popola- 
Né sono certamente da dimenticare, a fianco dei fattori cultu- 
juelli d'ordine economico. Una delle maggiori ricchezze di tutto 
Trentino consiste essenzialmente nella produzione delle frutta, ed 
juesto uno dei suoi interessi economici che più devesi curare, 
ediante trattati commerciali e servizi ferroviari con l'estero, 
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nediante servizi e tariffe ferroviarie all’interno. Ed occorre so- 


tutto vedere se a fianco «della mirabile organizzazione agraria 
Prentin ina delle più belle d'Europa non giovi far sor- 
na vasta organizzazione commerciale per la vendita all’estero 


ill'interno dei prodotti agrari di quella regione, sulle basi delle 

ntaggiose Associazioni dei frutticultori dell'America del 
id. che riescono a diffondere nel mondo i loro prodotti. E tutti 
amo quali risultati abbiano dato le Associazioni agrarie dell: 


irca! Del resto a Trento, come a Trieste, nessuno può dimen- 
wwe che Vannessione all'Italia ha risparmiato a quelle popola- 
delle ingenti sofferenze e sciature di fronte alla catastrofe 

ria dell'Austria e della Germania 


Le comunicazioni col Trentino. 


“economia moderna delle comunicazioni offre ancora un mezzi 
te di fusione e di assimilazione fra ì popoli specialmente vi- 


esso ci è dato sopra tutto dalla ferrovia. Il movimento dei 
«ciatori, non solo nell'interno di ciascuno Stato, ma anche tr 
e paese, assume ogni giorno proporzioni più grandi, e di- 


fattore decisivo della vita sociale moderna. Orbene, sotto 


spetto. ed unicamente per ragioni geografiche, il Trentino, 
specialmente VAlto Adige, non sì trovano, rispetto all'Italia, in 
zioni favorevoli. Ogni paese ha la situazione geografica che 


glì ha data, e nessuno è certamente responsabile che il Tren- 
ia a questo riguardo una delle regione più favorite. Per 


urto situato lungo la rande via internazionale lel Brennero, Ì 


rentino. a differenza di altri importanti centri italiani, non sì 


r collocato sulle linee di transito e di comunicazione fra le re- 
ostre, nelle quali più palpita il fremito del lavoro e del com- 
e dove più si concentra la formazione delle nuove ricchezze. 


kiss zià era nell'identica condizione rispetto all'Austria ed alla 
Germania. Incastrato nella catena delle Alpi, forma quasi una zona 

sè. chiusa nel mirabile paesaggio della montagna e abbellita dalla 
magnifica distesa dell erdi convalli e delle superbe foreste, che 
ziova rispettare e far rispettare quanto più è possibile. Ma tutto ciò 
dà al Trentino una situazione d'isolamento che la natura ha creata, € 





saviezza degli uomini deve vincere od ilmeno attenuare. 
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Per queste ragioni il movimento dei viaggiatori, dei villeggianti 


del turisti acquista per il Trentino, e segnatamente per l'Alto A 


un'importanza eccezionale, che non può essere nè disconose 


ne trascurata. 


Il Trentino ha da tempo vari grandiosi movimenti stagionali 


villeggiatura estiva sulla montagna e nelle sue celebri stazioni 
‘arie ed il movimento climatico di primavera e di autunno 


sue miti conche. Mancando, come sì è detto, il transito interrezi 


nale, queste grandi correnti meritano ogni maggior cura. Prim 


guerra esse erano sopra tutto formate da tedeschi, che alimei 
ano in tal guisa la fiamma pangermanista nel Trentino. Og 


la corrente estiva in eran parte sl va co nponentdo d ital 
ecchie provincie, che nella calda stagione accorrono nelle 
terre indotti sia dalla mirabile bellezza dei luoghi. sia da uno 
sito senso d'italianità. È una fiumana di villeggianti itali 
ogni estate va aumientando, e che diventa co ino strumen 


propaganda della lingua e dei sentimenti della patria. Ma qu 


crescente corrente incontra due ostacoli: nell'aumentato prezz 


biglietti ferroviari e nell’insufficienza di alloggi. Attenuare Vui 


l'altro inconveniente sarebbe a nostro avviso un ottimo mi 
ravvivare la fiamma dell'italianità nell'Alto Trentin 
La guerra ha portato con sè un aumento zenerale dell 


poste e quindi un rialzo delle tariffe ferroviarie, determinati ì 
ragioni d'ordine finanziario e dal disavanzo annuale delle ferrovi 
Poche cifre illustrano la differenza fra i prezzi attuali e quell 
inte cuerra applicati alle stesse distanze 
Pi zi) dd i} biglietto di fi PPOVHAI de Ron II Trento 
Kn 55 
I. cl Il IIf. 
Tariffa d’ante guerra : j 12.55 L. 45.0 L. 27.90 
larifi ile Di ;k 180) METRI 
\um o + L. 193.45 L. 134.30 L. 8.1 
È evidente quale compressione del numero dei viaggiatori, da 
Italia al frentino, debbano produrre siffatte tariffe, e comi di 
rettamente ciò debba influire a rallentare il movimento d'ilalian 
nelle nuove terre. Crediamo perciò che, date le buone condizion 
lel bilancio, si possa introdurre un sistema di speci tar 
roviarie per luoghi di villeggiatura di montagna, con particolar 
guardo alle località alpine, e quali, almeno prima della guerra, si 
ivevano su di alcune grandi reti ferroviarie dell'estero, sopra tutti 


per viaggi di famiglia. E sempre quando tali biglietti a prezzo ridolto 


lano studiati bene e adottati con le opportune cautele, speriam 


riduca di molto la differenza di prodotto a eni potrebbero dar luo 


qualora anche il traff 


tali riduzioni in qualche misura 


co ordinario dei viaggiatori si giovasse 
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Ma di fronte al crescente movimento dei villeggianti, così lode- 
mente favorito dall'Ente Nazionale delle Industrie Turistiche 


init), occorre pure provvedere all'aumento degli alloggi, ed è su 


questo punto che la Banca ed il credito possono favorevolmente in- 


rvenire. Noì ameremmo che funzionassero nel Trentino quelle 
Società edilizie, che a somiglianza delle duilding Societies inglesi 
struissero case e villini, e lì vendessero ai soci a piccole annua- 


| 
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sebbene questo movimento possa al presente trovare un ostacolo 
ì deprezzamento della carta moneta, che non favorisce le opera- 
yni a lungo termine. I paesi si debbono persuadere che la mo- 
ta sana è la base prima ed essenziale di qualsiasi attività eco- 
omica. Ad ogni modo se i dolci pendii del Trentino potessero 


essere ingemmati di villini dai tetti accuminati, posseduti da italiani 


er la villeggiatura, si creerebbero altrettanti focolai di nazionalità, 
che riuscirà lanto più facile se il Governo vorrà dare l'assicura- 
me del mantenimento per un lungo numero di anni di tarift 
ferroviarie ridotte. 

E ha ancora un altro aspetto del problemia : quello delle « 
inicazioni degli abitanti allogeni dell’Alto Adige con i cittadin 
Ile antiche provincie d'Italia. Il carattere di quasi isolamento 

lell’Alto Trentino trae con sè la conseguenza e migliaia dei suoi 
bitanti, anche delle classi medie, possano trascorrere la vita presso 
e chiusi in se stessi, tanto più che la loro facoltà di viaggiare e 
conoscere la patria italiana è di molto preclusa dalle tariffe 
rroviarie del presente. Ora noì siamo persuasi che se agli abitanti 
lell’Alto Adige fosse offerta la comodità di visitare ì grandi centri 
ella vita sociale d'Italia, la fusione tra le vecchie e le nuove pro- 
neie riceverebbe maggiore impulso. A ciò nulla può giovare più 
lelle facilitazioni ferroviarie, sia mediante un sistema regolare «i 
treni di piacere che, partendo dal Brennero, si dirigessero di tempo 

tempo ai centri maggiori della vita nazionale, sia ancl 

ante un regime permanente di tariffe ridotte fra l'Alto Adige e le 
principali provineie d’Italia, Noi crediamo fermamente che questo 
irebbe un ottimo mezzo per dare ai nostri fratelli dell'Alto Tren- 
no la visione della nuova e grande Italia, che molto probabilmente 
più conoscono ben poco. E vorremmo che questi inter-scambi 
fossero intensificati dalla creazione di un numero notevole di borse 
di studio da concedersi ai giovani più studiosi del Trentino, che 
olessero frequentare i corsi dei nostri antichi e celebri istituti su- 
periori e delle nostre scuole medie. L'effetto di queste varie misure 
m potrebbe col tempo che farsi sentire in modo benefico, avendo 


calma « nacia di persistervi e di attenderne i risultati 


Di un Istituto Nazionale per il Trentino 


Le forti dichiarazioni fatte dall'on. Mussolini alla Camera dei 
Deputati e al Senato, hanno avuto il vantaggio di chiarire i termini 
precisi della situazione politica e giuridica dell'Alto Trentino. Per 
occa dello Stresemann la Germania riconosce la piena legalità 
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dell'Italia sul Brennero, e dissocia l’azione del Governo tedesco da 
quella dei pangermanisti irresponsabili e persino dalla condotta 
ilel Governo bavarese. 

Ma rimane tuttavia intezra la questione come affrettare la indi- 
spensabile fusione tra tedeschi ed italiani nel Trentino, non col- 
l'oppressione a cui l'Italia non ha mai ricorso — ma con quel 
processo di assimilazione che ha già con pieno successo fuse in 
una grande unità politica e morale le sparse genti d’Italia. Non 
dimentichiamo che spetta a noi non soltanto di equilibrare, ma di 
vincere l’azione organizzata pangermanista anche se malamente 
colorita da private iniziative, benchè sia facilitata dalla comunanza 
della lingua e della coltura e dalla lunga consuetudine. I tedesclri 
sanno lavorare con metodo, e ad essi dobbiamo, secondo il nostri 
buon diritto, contrapporre un'azione altrettanto organica, continua- 
tiva e coordinata, finchè anche sul Brennero si abbia un solo popolo 
di fratelli e di patrioti. 

È perciò che ci chiediamo se quest'opera non riuscirebbe assai 
meglio coordinata, qualora la si affidasse ad un unico Istituto 
che posto sotto la dipendenza e l'ispirazione diretta del Presidente 
del Consiglio, ne interpretasse le alte e patriottiche idealità nei 
rapporti del Trentino. 

Le funzioni del nuovo Istituto semi-statale dovrebbero essere 
quelle sopra indicate e la sua azione, coordinata alle splendidi 
istituzioni della Dante Alighieri e AelVEnit, e favorita dal magnifico 
patriottismo delle popolazioni italiane redente, ‘potrebbe svolgersi 
lungo le seguenti vie : 

riare impulso alla diffusione e al miglioramento della scu 
italiana: 
popolarizzare il libro italiano mediante una vasta organizza 
zione di biblioteche circolanti; 
favorire l’istituzione di numerose borse di studio a favore 
del Trentino per el’Istituti delle vecchie provincie: 
promuovere il teatro italiano lirico e drammatico 
riilizzare il cinematografo e la radio-telefonia anche a scopo 
lucazione popolare. nazionale: 
studiare le facilitazioni ferroviarie e la costruzione, anche a 
eredito, di alberghi e villini nel modo più atto ad aumentare il movi- 
mento italiano della villeggiatura: 
propugnare facilitazioni di viaggio dal Trentino alle vecchie 


provincie d'Italia e specialmente ai maggiori centri della Penisola; 
romuovere l'organizzazione di un grande Consorzio per lo 
smercio all'interno e per l'esportazione all'estero dei prodotti agrari 


e sopra tutto delle frutta del Trentino, in analogia delle grandi 
Società dell'America del Nord e della Danimarca: 
istituire uffici di collocamento del lavoro: 

n» ultimo, con la cooperazione dei valorosi Prefetti, che il 
Governo assegna alle nuove provincie, l’Istituto dovrebbe promuo- 
linare l’azione dei molteplici dicasteri dello Stato, nel 
| rovvedere al progresso ed al benessere del Trentino e delle terre re- 

lente tutte, secondo le mire d'italianità, a cui abbiamo accennato. 
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Dopo tutto il nuovo Istituto dovrebbe continuare, nell'ordine morale 
» sociale, l’azione economica ed amministrativa utilmente svolta nei 
primi anni dell'annessione, dagli uomini egregi e valorosi, chiamati a 
reggere il Commissariato e il Governo delle Terre Redente. A tutto 
ciò occorreranno naturalmente dei mezzi adeguati, ma le migliorate 
condizioni del bilancio non potranno a meglio servire che a compiere 
l'unità morale della Patria, e le spese non saranno eccessive, se sapre 
imo ottenere da esse un buon rendimento, ed a fine d’intensificare, 
anche col concorso delle rappresentanze locali, l’opera d’italianità che 
| Governo già sta svolgendo. Molto a proposito l'on. Romeo Gallenga, 
scrivendo da Bolzano alla Tribuna, dimostrava quale largo margine 
esistesse ancora per lo sviluppo dell’azione italiana nell’Alto Adige. 
Ma cì sì consenta d'insistere che il problema delle comunicazioni < 
per noi quello «dominante: senza rinunciare a nuove ferrovie di 
più facile e breve raccordo, giova senz'altro migliorare la situa- 
zione zeografica meno fortunata del Trentino con un sistema di 
tariffe è di servizi ferroviari. che rispondano allo scopo. Ricordiamo 
le ardite riforme compiute in tal senso dal Ministro v. Baross in 
Ingheria, mediante le tariffe-viaggiatori a zone, anche nelle rela- 
ra Budapest e la costa adriatica. Pur troppo la Germania si 
va in una situazione favorevole rispetto ad una politica di espan- 


pi}! T 


sione in Alto Adige, non solo per la lingua e le tradizioni, ma per 
la vicinanza del Trentino col Tirolo tedesco e con la Germania 
lel Sud, tanto che il Brennero è a sole sei ore di ferrovia da un 
grande centro economico e culturale come Monaco di Baviera, 
mentre dista di più dai maggiori centri della vita italiana e spe- 
cialmente da Roma, che trovasi a circa 16 ore di treno. Ecco perchè 
l'istituzione di biglietti speciali ridotti, almeno fra il Trentino e i 
‘ntrìi di Venezia, di Bologna e di Milano, ci parrebbe degna di 
seria considerazione. L'Alto Adige potrebbe trarre grande giova- 
mento da rapporti facili e continui con un centro di magnifica ope- 
rosità economica e culturale, come Milano, che dovrebbe paraliz- 
ire influenza di Monaco di Baviera. ma la distanza fra Bolzano 
Milano, essendo di 297 km., il biglietto di ferrovia costa L. 414% 


L Pei. Li Pera. è] 7.50 in 3%. Un biglietto speciale fr 
\lto Adige e Milano ‘e forse Torino e Genova) sarebbe un ottimi 

strumento di propaganda italiana, vincendo il giuoco che lo svili 

mento della moneta austriaca e tedesca ha lungamente fatto nel 


Trentino, a favore delle relazioni con VAustria e la Germani 

\bbiamo sempre avuto il massimo rispetto per la cultura tede- 
sca, ma non riusciamo a comprendere come essa possa essere adope- 
rat n casa nostra quale strumento di anti-italianità di popolazioni 

he sono entro la cerchia dei nostri confini e che devono essere, « 
he saranno italiane. 

ttome ben disse Von. Mussolini al Senato, ciò non potrebl» 

ecddere senza ferire il pieno esercizio della sovranità naziona! 

I mezzi sopra indicati sono modesti, ma pratici, € forse i più 
efficaci, e costituiscono la base di una vera politica realistica. ! 
splendida attitudine dell'on. Mussolini ha chiusa nell’ordine po 
litico e cinridico la questione internazionale del Brennero e «del- 
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che nella nuova situazione d Europa può ben risponder 
non arrivano ad ‘endere comi 
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In realtà sarà questo il miglior modo per rinsaldari 
l’Austria quei buoni rapporti a cuì accennò il Cancelliere Rami 
\ I COM ìl 


COMpi 


lavoro di 


e VAustria, 


lAVVICILA 


promovendo SEeMpre } 


simpati: 
l'Itali: 


spetto e 


tia 


interessi. Molti in Italia 
telligenti e progrediti, quali la Germania 
ano che è impossibile mantenere una situazione di cosa illogi 
iuale la vorrebbero nell'Alto Adigx riconoscervi la sovranità d 
Italia e coltivarvi delle popo! Ioni [edescile. i. Helu LI ) 
ibile parrebbe qualsiasi azione di boicottaggio, perchè giust 
herebbe e potrebbe provocare una politica ben diversa p 
Italia nell'Alto Trentino. Si tratta di una condizione di 
vimai tramonti meglio guardare concordi verso un'opera d 
li pace e di amicizia. 
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tere la malaria, merita di essere studiata e sperimentata: e quella i 
recentemente esposta dal dott. C. A. Campbell, e da lui sperimen- hi 
tata nel Texas con risultati molto incoraggianti, merita di essere co- 


ricco di osservazioni e di dati di fatto, illustrato con numerose inci- 
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In fatto di malaria, malgrado tanti studi, tante esperienze — 
tante spese non si è ancora detta l'ultima parola, nè si può 
re vicino il giorno in cui questo flagello sarà estirpato dalle terre 
talia 

Lo stato presente delle nostre conoscenze sulla malaria e sui ì 
odi di combatterla fu sintetizzato in poche parole da S. E. Mus- 


all'inaugurazione 


ini nel mirabile discorso da Lui pronunciati 


ngresso Internazionale contro la Malari enutosi in Roma 

o scorso oltobre. 7 
Il Presidente così sì espresse: « Tuttavia, dopo tanti anni dalla 
scoperta del germe, pur essendo la malaria così ben conosciuta, 


he si può diagnosticarla con certezza, prevenirla in teoria e sem- 
re curarla, il problema pratico resta sempre aperto 
E che l'ultima parola sulla malaria non sia stata ancora detta 
prova il fatto che fra le conclusioni e proposte del Congresso, vi 
quella della creazione di uno speciale « Istituto per lo studio della 
lalaria », il quale trovi il modo di estirpare, se sarà possibile, la 
rribile malattia dai luoghi dove ora infierisce, e ridonare a così 
ste regioni, ora spopolate e miserrime, quella prosperità e ric- 
ezza che avevano un tempo quando era possibile coltivarle inten 
umente per la malaria ancora non vi eva preso dominio. 


viudio del Dott. ( nipheli v 242 pipistrelli. 


In tale stato di cose, qualunque proposta che tenda a combat- 


osciuta. Essa è descritta e giustificata in un interessante volume, 


ionì e diagrammi, che si legge con molto piacere ‘e profitto, dal 
itolo abbastanza curioso, ma giustificato, di Pipistrelti, zanzare e 
lollari (A 


(1) Bafs, Mosquitos ind Dollars. del Dott. C. A. C:mparrr,. M. D. (Strat 
de& Co Editors. Bost mM, Mi: «s. 1925. 3 dollari). 





IPistRELLI NELLA LOTTA ANTIMALARICA 


Il dott. Campbell, vivendo in una regione niolto malarica, come 
sono i dintorni di Sant Antonio del Texas, e avendo sott'occhio, 
come medico, i dolorosi effetti della febbre malarica sulle persone 
e sullo sviluppo agricolo della regione, si dedicò per circa 15 anni, 
con energia e perseveranza di scienziafo e dj apostolo — e con la 
tenacità che caratterizza i figli della Scozia 


al problema finora 
insoluto. 


Partendo dal fatto che le zanzare sarebbero, come pare omai 
pacifico, 11 veicolo di incubazione e diffusione del germe malarico 
e che sopprimendo le zanzare verrebbe a cessare l'inoculazione del 
germe nelle persone sane, e perciò cesserebbe la febbre 


malarica 
si mise a studiare i modi di distruggere le zanzare alate, pur, 


na 
turalmente. consigliando di non trascurare 


nessuno dei modi pre- 
ventivi atti ad impedire la nascita delle zanzare, 


sopprimere l’ambiente umido necessario 
delle uova petrolizzazione 


e cioè drenaggi pe: 
illa deposizione e nascit 
per soffocare le larve, ed altri metodi, 
pumerosi e ben noti, per distruggeri 


o impedire che dalla lary 
esca poi la zanzara alata. 

Considerando che le zanzare sono insetti prevalentemente not 
turni, egli cercò quali volatili notturni fossero i più ghiotti delle 
zanzare: e dopo una serie di lunghe e non facili 


VOI SSPelVAZIONI 


e neppur piac: 
venne alla conclusione che i pipistrelli erano 
i nemici naturali e più attivi delle zanzare; che dove sono molt 
pipistrelli ivi le zanzare sono rare, e ciò a motivo della voraettà d 


questi alati mammiferi, ciascuno dei quali in una notte sarebbe ca 
pace di divorare circa 3000 zanzare 
Nel suo interessante libro il dott, Campbell dimostra € pipi 


strelli. anzichè essere oggetto di ribrezzo, dovrebbero essere rispel 
tati e protetti, quanto più delle rondini e d'altri uccelli  insett 
vori, e che invece di distruggerli come pur troppo spesso ivviene 
per ignoranza 0 per puri indalismo dovrebbero essere protetti 
da una le t coline ora VIzt nello Stato del Texas, emanzsia in s 
euito agli ottimi risultati che colà ha dato la diff 
trelli nelle regioni malarichi 


} 


ili ] »e pi prsl elli 


Ma per diitonderi pipistreti OCCOLTE prepara LORO «Ie1l FPIci 
veri in cui possano riposare durante la giornata, digerire in quiet 
le zanzare cacciate durante la notte, procreare, e poi « ibernars 
quando, durante la stagione fredda in cui scompaiono le zanzare e 
viene a mancare il nutrimento dei pipistrelli, questi possano entra) 
in quella specie di letarzo, che perniette loro di sopravvivere fino 


alia stazione calda. 


Questi ricoveri, di cui il dott. Campbell eresse molti nel Texas 

e già da noi ne esistono sette per iniziare le prove dirette 
hanno la forma di torri, di dimensioni varie e con altezza fino a 
2) metri, canacità di 50,000 pipistrelli. Il loro costo varia, secondo 
la iocalità, da 50 a 60 mila lire. Questa spesa però non è perduta. 
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Siecome 1 pipistrelli, dopo la digestione, lasciano cadere gli escre- 
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menti nel fondo della torre, ivi si accumula e si matura un ferti- 
izzante prezioso, completamente analogo al «guano ». Esso ha un 
alore commerciale assai elevato e tale che vendendolo alla fine di 
gni anno, se ne ricava largamente da pagare in 15 anni le spese 
li conservazione e di ammortamento della torre, o pipistrellaio 
ome vien chiamata, a somiglianza delle casette pei polli, che si 
amano pollal. 

La forma e descrizione tecnica di questi pipistrellai, possono 
ssere desunti dall'interessante libro del dott. Campbell, oppure 


da un cenno apparso nella Rivista Le vie d'Italia e dell'America 


Latina » del giugno scorso. Qui basti menzionare che allo scopo di 

re gli opportuni esperimenti, già sono stati eretti sei pipistrellai 
in Italia, e cioè nella « Colonia Elena », a cura della Società delle 
Bonifiche Pontine: uno a Terracina a cura del benemerito Sig. Ugo 
Natali: uno a Terralba a spese della Società delle Bonifiche Sarde; 
uno a Nettuno dal Minisiero della Guerra e due a Brindisi dal Mi- 


4 


mistero della Marina. Presto si inizierà un settimo « pipistrellaio » 


i Oristano coi fondi che i cattolici del Texas hanno raccolto e of- 
erto al Santo Padre, come ringraziamento alla Provvidenza per aver 
spirato al dott. Campbell il modo di liberarli dalla malaria, che le 
inzare degli acquitrini vi diffondevano e che ora, malgrado che gli 
icquikrini vi siano : ra, non vi son più le zanzare. E con la loro 


sarebbe scompa? ebbro malarica a Sant'Antonio e in altri 


nelusinno, 


ali sono le conclusiol i cuì sì perviene leggendo l'interes- 
sante libro sui Pipistrelli, zanzare e dollari, i) cui titolo, un po 
strano, ora sì capisce nel senso che i pipistrelli sterminerebbero le 
anzare diffonditrici del germe inalarico © colle spoglie di tali 
anzare, digerite dai pipistrelli, ne risulterebbe il « guano » dal quale 


si ricaverebbero i dollari occorrenti per pagare in 15 anni il costo 
la manutenzione dei pipistrellai. 

Sarà superfluo far notare che il metodo del Campbell per com- 
sattere la malaria non impedisce che si usino anche tutti gli altri 
finora adoperati: i pipistrelli sarebbero un aiuto in più, molto ef- 
ficace: anzi essi sarebbero i pionieri, i quali inizierebbero la distru- 
ione delle zanzare malarigene, anche prima che si inizi la bonifica 
idraulica. E così distruggendo le portatrici dei germi malaricì sì 
risparmierebbero vite umane e miserie e dolori inenarrabili, a co- 


oro che per primi iniziano lavori di bonifica 


Luici LUIGGI. 
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L’alto costo della vita. 


Il conto ufficiale del Tesoro al 31 gennaio, testi pubblicato, 
leve essere oggetto di vero compiacimento per tutti coloro che si 
guono con Interesse e con simpatia l’opera di ricostruzione econo 
mica, a cul il Governo Nazionale progressivamente attende. 

Tre punti particolarmente favorevoli meritano di esser posti 
rilievo, L'avanzo del bilancio dal luglio al gennaio già sale a 299 mi- 
lio ed e possibile che, continuando con lo stesso ritmo, saggiri 
intorno al miliardo alla ehiusura dell'esercizio. In secondo luogo 
Il tondo di cassa è andato in questi mesi sempre crescendo, tanto 
che ora ammonta alla cifra ragguardevole di oltre 4 miliardi. Per 
ultimo registriamo con soddisfazione una diminuzione di 695 mì 
lioni nella circolazione di biglietti, rispetto alla cifra segnata al 
34 dicembre 1925, così che la circolazione totale al 34 gennaio 192 
stearrestata alla cifra di 20 miliardi e 754 milioni. Ma non sì può 
dimenticare che al 341 gennalo del 1925 essa era di 20 miliardi e 
071 milloni, così che lungo questa via abbiamo ancora del cammino 
la percorrere. 

Nel quadro non mancano le penombre, per servirci di un espres- 

ione dell'on. Mussolini, La prima, e la più grave, consiste nel fatto 

che nel periodo considerato luglio-gennaio) fanno carico sul bilaneto 

iggiori spese per un miliardo e 960 milioni », ossia per quas 
2 miliardi di lire, Anche questa cifra è ragguardevole e per quanto 
sia fronteggiata dalle maggiori entrate, deve essere accuratamente 
vigilata, se vogliamo riposare sicuri sul mantenimento dell’avanzo. 
È pure da notare che nello stesso mese di gennaio sì ebbe un au- 
mento nella situazione dei debiti pubblici di 578 milioni, « dovuto 
principalmente ad una maggiore circolazione di buoni del Tesoro 
ordinari ». Ma il Tesoro aggiunge che «la recente diminuzione del- 
l'interesse di cotesti buoni è però indice dell’intendimento del Mi 
nistro delle Finanze di determinare un più largo afflusso del ri- 
sparmio nazionale agli impieghi in titoli industriali ». Ed anche 
noi dividiamo la fiducia, che la circolazione in buoni del Tesoro 
abbia a diminuire anzi che ad aumentare. Per ultimo, «gli in- 
vestimenti netti del risparmio in titoli delle Società per azioni 
ammontarono nel mese di gennaio a 700 milioni, mentre furono nel 
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ispondente mese del 1925 di 627 milioni ». Su questo fenomeno 
let forte aumento mensile del capitale azionario da parte delle 
società anonime abbiamo da tempo richiamata l’attenzione de 
ostrì lettori. Sotto un certo aspetto è lieto assistere al progress 

li ittività economica del paese: una è pure necessario che esso non 
la la capacità di assorbimento del risparmio nazionale, che s 


$ 


vradatamente formando. In caso diverso v'ha pericolo di accen- 


tu la tensione del mercato monetario, specialmente qualora | 
bb he partecipino in misura troppo larga ai nuovi finanziamenti. 
i questo riguardo ci sia lecito richiamarci alla parola autorevole 

eminente banchiere inglese. I signor F. C. Goodenougi 


nel discorso pronunciato alla recente Assemblea (renerale degli azio- 








ti della srande Barclays Bank di Londra (1) giustamente rico? 
| che « la somministrazione di capitale permanente non è fra i 
; eri di una banca, il nostro compito essendo quello di fornire ca- 
le fluttuante o circolante, e di accordare credito per il movi- 
‘ lelle esport imi e «delle importazioni e per altri scopi tem- 
ra for lel paese dipende dal risparmio in- 
Tila te i 
\ nostri so, queste grosse emissioni di ioni costituiscor 
pericolo «di inflazionismo, perche, ricorrendo in larga misura al 
accrescono di continuo la pressione per nuovi aumenti «di 
razione, chi rebbero fatali al risanamento della lira ed all’as- 
setto 1 netario «de prese, Credianio perciò che sin ponga un gra- 
le è progressivo rallentamento degli aumenti di capitale, e chi 
meta debbano ci ergere £ sforzi comuni del Tesoro e delle 
. Conte Volp felicemente coordinati nella difesa 
È neri ( eta 
Di front maggiori problemi nazionali DD combono 
tri ese, nessuno può disconoscere il grande contributo che 
ro soluzione può dare un bilancio forte, in via di progres- 
Di miglioramento, tanto che fra gli studiosi già si agita la que- 
x ‘he potremmo dir elegante », e che riflette il migliore 1m- 
lell nzo. che va gradatamente aumentando nel nostro | 
O. 4 ne spertamo sla sempre piu rafforzato dalla stessa pru i 
| e saggezzi di Governo, che ha saputo conseguirlo. IH pro 
| ema è stato testò discusso dall'on. ex Ministro De Stefani ni 
Corriere della Sera ‘N. 45), che lo ha esaminato con la dottrina € 
i L'abilità. che tutti gli riconoscono, riannodandosi alle dichiari- 
ni da lui fatte alla Camera dei Deputati il 20 dicembre 1924, in 
| sione dell'annuncio del conseguito avanzo e sulla base di un i 
| iriplice programma: diminuzione del debito fruttifero e infruttifer 
liminuzione dei tributi. specialmente sui consumi; maggiori dota- ; 
oni dei pubblici Servizi. 
A dir vero qui si potrebbe affacciare una questione quasi pi 
ciudiziale: nelle particolari condizioni dell'economia mondiale 
lopo guerra e di fronte alle difficoltà che ogni Stato deve superar i 
per conseguire e mantenere il pareggio, conviene ad un paese di 
i (1) Barclays Bank, Lmt Report of the 31rst ordinary General Meeting 


Ì 2 lan. 1926, London 
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sporre dell’avanzo, quando lo ha raggiunto? La domanda non è 
oziosa: essa consiglia ogni maggiore prudenza, sopratutto nel fare 
uso dell’avanzo solo a gradi, conservando sempre un largo margine 
di attivo, che di anno in anno deve rafforzarsi. Ciò posto, quale uso 
giova fare della parte disponibile dell’avanzo? Su questo punto noi 
crediamo doverci sempre utienere ai principii fondamentali deila 
gloriosa finanza ricostruttrice del Gladstone, secondo la quale lavar 
4 doveva impiegarsi nel modo. 

più giovevole al maggior numero di cittadini specialmente 
isagiati: 

e più atto a promuovere il lavoro e la prosperità collettiva 
del paese. 

Considerati i problemi nazionali dal punto di vista di quest 
ive grandi direttive, è impossibile disconoscere che vha sempre 
un problema da risolvere, che sovrasta e primeggia su tutti gli altri 
e che tutti li lascia dietro di sè a grande distanza: l'alto costo della 

ta. Disconoscere quanto tutte le classi sociali soffrono in Italia pe? 
l'alto costo della vita, che tanto rattrista Vesistenza domestica dell 
popolazioni, sarebbe disconoscere le condizioni del paese ed igno 
rarne le sofferenze. Quindi per parte nostra noi poniamo l'alto costo 
iella vita come il primo problema, che lo Stato deve affrontare € 
risolvere nel disporre dell’avanzo, trattandosi di una questione a 
cui bisogna dedicare con risolutezza le maggiori energie morali € 
materiali della Nazione. E di ciò siamo tanto più convinti, perché 

impossibile risolvere il problema del caro viveri, senza affrontare 
e risolvere prima il problema del risanamento della lira, così ch 
la stessa azione di Governo dovrebbe combattere e vincere ad un 
tempo, grazie all’avanzo del bilancio, i due più tormentosi problemi 
del presente periodo storico 

la battaglia della lira; 

ia lotta contro l'alto costo della vita (1 

Questa inscindibilità è stata così autorevolmente riconosciùutà 
e. affermata dal Consiglio Generale della Banca Nazionale del Bel- 
gio, che ci piace riferire nel suc testo la seguente deliberazione da 
esso approvata e trasmessa al Governo nella seduta del 1° otto- 
bre 1919, e ricordata nella recente relazione annuale della Banca 
stessa (2): 

« Considérant que le passif exigible (billets et compies cou- 
rants) de la Banque Nationale de Belgique a atteint pendant les six 
derniers mois une valeur moyenne de 7 milliards de franes (4 mil- 
liards 700 millions de billets, 2 milliards 300 millions en comptes 
courants) alors que cette moyenne n'était, avant la cuerre, que de 
1 milliard 100 millions (1 milliard de billets et 100 millions en 
comptes courants); 

« Considérant qu'il est expérimentalement établi que, sous un 

régime de cours forcé, l’inflation de la circulation fiduciaire a 


1) L'alto costo della vita, in Nuova Antologia, 1° luglio 1923 
(2) Banque Nationale de Belgique. Assemblée générale du 22 février 1926 


Rapport du Gouverneur, M. Hautain, Bruxelles, 1926 
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toujours contribué è la dépréciation de l’unité monétaire et, par 
répercussion, à une perte sur le cours des changes étrangers; 

« Considérant que l’inflation fiduciaire a pour corollaire iné- 
vitable la hausse des prix: 

« Considérant que la restauration économique du pays exige 
concentration de tous les efforts pour diminuer aussitòt que pos- 
sible le coùt de la vie si intimement lié à l’important problème 
les salaires; 

«Le Conseil Général de la Banque National de Belgique croit 
devoir attirer è nouveau l’'attention toute spéciale du Gouverne- 
ment sur l’absolue nécessité de prendre au plus tòt les mesures 
nécessalres pour amener une notable réduction des engagements 
à vue de la Banque Nationale... 

Nella sua mirabile chiarezza e fermezza di propositi e di lin- 
guaggio, la deliberazione della Banca Nazionale del Belgio ricon- 
duce all’inflazione della circolazione cartacea tutto il gruppo dei 
problemi, che più affaticano l'economia nazionale del Belgio {come 
dell’Italia), e che così sì possono enumerare 

il deprezzamento della lira; 

la perdita sul corso dei cambi esteri: 

il rincaro inevitabile dei prezzi; 

la resiaurazione economica del paese, collegata al costo della 

vita ed alla ragione dei salari e quindi afferma la necessità as- 
oluta di effettuare una riduzione notevole dei debiti a vista. 

Questa è la tesj precisa che da più anni abbiamo formulata ed 
llustrata sia al Senato, sia in queste pagine. Posti quindi davanti 
alla domanda: quale uso fare dell’avanzo? noi non possiamo dare 
che una sola risposta: consacrarlo virilmente ad una politica di pen- 
siero e di azione rivolta a gradatamente convertire e ridurre il de- 
bito del Tesoro nella misura necessaria a rialzare la lira, a rettifi- 
care i cambi e ad abbattere l'alto costo della vita. Siffatta politica 
posa essenzialmente su questi capisaldi : 

rallentare gli aumenti di capitale azionario in modo da atte- 
nuare la tensione del credito e soprattittto le immobilizzazioni ban- 

carie, secondo i saggi e previggenti ammonimienti dati dall’on. Tit- 

toni nel discorso di Viterbo, pubblicato in queste pagine (1° maz- 

zio 1925); 

convertire in un nuovo titolo di debito ammortizzabile (25 

anni) i buoni ordinari del Tesoro a breve scadenza, che erano di 

poche centinaia di milioni avanti la guerra, e che ora si aggirano 
intorno a 17 miliardi; 

ritirare con gli avanzi di bilancio ed annullare, oppure conver- 
tire nel modo sopra indicato i biglietti emessi dalle banche per conto 

dello Stato (6,8 miliardi) e i biglietti di Stato (2,1), che anch'essi 

prima della guerra non ammontavano che a poche centinaia di mi- 

lioni. 

Trattasi in fondo di convertire, sistemare, ridurre circa 30 mi- 
liardi di debito fluttuante. Tutto ciò richiede gravi sacrifici da parte 
del Tesoro, che cresceranno di esercizio in esercizio, fino a rageiun- 
gere circa un miliardo e mezzo all'anno, a seconda che si proceda 
con passo più 0 meno affrettato, ma sempre graduale, a fine di non 


‘ Vol. COXLV, serie VII 1° Marzo. 
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turbare il bilancio e l'economia monetaria del paese. E così, tenuto 
conto delle annualità per i debiti esteri, si può dire disposto del- 
l'’avanzo, salvo piccoli ritocchi o leggeri aumenti di spese. 

Benchè forse non appaia, una politica siffatta è più giovevole 
alle popolazioni di qualsiasi regime di sgravi tributari, perchè questi 
darebbero loro un sollievo assai minore di quello che possano rica- 
vare da un progressivo e crescente ribasso del costo della vita, che 
così profondamente incide su tutti i bilanci domestici. Oltre a ciò la 
sistemazione dei cambi assicurerebbe all’operosità economica nazio- 
nale la stabilità dl valore della moneta, il che rappresenterebbe 
un beneficio inestimabile per il progresso dell'economia nazionale. 

I dati autorevoli e diligenti, testò pubblicati dalla Camera di 
Commercio di Milano, presentano per i primi del febbraio i se- 
guenti numeri indici (contro 100 nell’avanti guerra): 


Indici dei prezzi all'ingrosso in carta. . 658,4 
Corso ufficiale dell’oro, Italia . . : 179,68 
Indici, prezzi oro, Italia . . . . . . 1972 
Potere d'acquisto della lira carta + IS 


Queste cifre parlano nel loro insieme un volume d’infinita ma- 
linconia. La bella lira italiana che nell’avanti guerra superava i 100 
centesimi oro, da tempo è ridotta a circa 20 centesimi ed il suo 
potere d'acquisto è sceso a 15 centesimi oro! In tal guisa il costo 
medio della vita è salito da 100 a 658 con un aumento di 6 volte e 
mezzo il costo d’ante guerra. Senza di ciò lo stesso costo non sa- 
rebbe salito (in oro) che da 100 a 137, così che l'Italia (all'infuori 
del deprezzamento della lira) presenterebbe un numero indice dei 
prezzi molto mite, e la popolazione vi godrebbe del più soddisfa- 
cente buon mercato della vita, come lo si ebbe quasi sempre nel 
nostro paese. Ma come già si avvertì, tutto ciò è perturbato o capo- 
volto dal deprezzamento e dall’inflazione della moneta. Tanto che 
nessun uomo, dotato di spirito di umanità, dovrebbe restare insen- 
sibile a questa condizione reale del generoso popolo d'Italia, che 
dopo aver fortemente sofferto i dolori della guerra, sopporta oggi 
una lotta oscura e quotidiana contro le angustie della pace. È senza 
dubbio nobilmente ispirandosi a questi sentimenti che l’on. Mus- 
solini nel suo grande discorso del 7 giugno 1924 alla Camera dei 
Deputati, dopo aver passato in rassegna le migliorate condizioni 
del paese, così proseguiva: 

« Il caro viveri, i cambi, mi preoccupano. Se ci fosse un finan- 
ziere eccelso che mi dicesse come qualmente si possono togliere 
queste penombre dal quadro, gli sarei grato se mi portasse la sua 
collaborazione ». (Approvazioni). 

Già fin d’allora avvertimmo che all’on. Mussolini non occorre- 
vano uomini nuovi, ma che era necessaria un’azione metodica, or- 
ganica e continuativa di deflazione e di risanamento della lira per 
vincere ad un tempo il disagio della moneta e l'alto costo della vita, 
come più volte invocò il Senato. 

Questa politica di deflazione, di cui oramai l’esperienza pratica 
attesta il completo successo, deve cominciare con una serie succes- 
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siva di conversioni in titoli ammortizzabili a lunga scadenza dei 
buoni ordinari del Tesoro, e dei biglietti di Stato e di banca a de- 
bito del Tesoro stesso. Questo fece l'Inghilterra con le note opera- 
zioni dei Conversion Loans, finchè vide i cambi migliorare presso 
che alla pari, e diminuire in proporzione il costo della vita. 
Quesio è il vero problema nazionale, che giganteggia di fronte 
tutti gli altri, e dalla cui soluzione dipenderà la prosperità e la 
grandezza della Patria o la sua permanenza nel rincaro della vita 
e nel basso corso della moneta e dei cambi, quale è espressa dai nu- 
meri indici sopra riportati. Stanno avanti a noì ì forti esempi, non 
soltanto dell'Inghilterra, ma dell'Olanda, della Svezia, della Sviz- 
zera e di altri Stati minori, la cui prima aspirazione nel dopo guerra 
u quella di restaurare la propria moneta, di rendere stabile il corso 
della valuta, di regolarizzare il costo della vita e la misura dei sa- 
lari, e di riavvicinarsi alle condizioni normali di prosperità nazio- 
ile e di benessere popolare dell’ante guerra. L'Italia è anch’essa 
al bivio, e non può scegliere altra via. Quando lo storico dell'avvenire 
crivera nella « storia dei prezzi » l’opera della nostra ricostruzione 
economica, come il Tocke fece per l'Inghilterra dopo la caduta na- 
poleonica del 1815, non avrà che a man:festare un senso di sorpresa 
he in llalia, raggiunte per virtù di contribuenti e di Governo, le 
altezze attuali dell’avanzo, siasi dagli uni esitato e dagli altri ricer- 
‘ate teorie esotiche e fallaci sulla « stabilizzazione », mentre tutti 
avremmo dovuto gettarci con fede e con slancio sulla via della ri- 
valutazione della lira, la sola che può condurre il paese al prestigio 
monetario, al ribasso del costo della vita ed all'antica prosperità 
tonale dell'ante zuerra. 








NOTIZIE LETTERARIE 


lsiporo DEL Luxao. La donna fiorentina del buon tempo an ice. Ed. Bempora 
Firenze. 


A distanza di ventanni dalla prima edizione, per l'intelligente 
nteressamento di Silvia Bemporad, la Casa Editrice fiorentina torna 
a presentarci in una magnifica e ben addetta veste « La donna fioren- 
tina del buon tempo antico » «del senatore Isidoro Del Lungo. 
L'autore, in questa raccolta di studi e di conferenze, ci affigura 
con scienza e con arte, la donna e le donne che dal 300 al 500 fecero 
e la storia di Firenze, e le grandi casate, non scendendo in piazza 
per mescolarsi 


nelle ire di parte, ma modeste nel « San Giovanni 
ove «st faceano tutti 1 matrimonii paci e ogni grandezza e 


4 


nità di Comune », rassegnate e dolci nei Monastero ove le spingeva 


solen 
| bisogno di riposare una zran pena, 0 l’egolsiica necessità di una 
famiglia, e, ispiratrici di poesia, a filare dietro i balconi fioriti di 


geraenilo. 


Gli uomini disertavano la famiglia per le lotte civili e per gli 
esilit, o andavano mercanti! in Francia, o fuori di Firenze a rico 
prire cariche onorifiche, mentre la donna rimaneva custode della 
ieli. solerte ammiinistratrie lel loro patri 

en zione dom? servavit 
In tanto dilagare di letteratura effimera, il libro viene 


casa, educatrice del i 


monio, così cne di ICI pot ì dirsi a 


a pro 
posito per ridestare ed ammonire: la vita passa rapida e il nome 

lla donna rimane chiaro solo nella casa cui appartenne, se di 
puella casa seppe gettare le bisi o consolidarle, per cui un nome 
diventa spesso lume di popolo e lustro di nazione. Conservare 1 
patrimoni e tramandarli, accrescere le virtù civiii nel cuore dei figli, 


educare la famiglia ad austerità di costumi ‘ iella donna chi 
uole eccellere ed eternarsi. 

Il libro si chiude colla malinconia € le trecento pagine siano 
troppo brevi per la nostra avidità di guardare ancora negli occhi le 


donne dei secoli che furono, e che Isidoro Del Lungo ci presenta 


con arte maliarda in un'edizione che è un vero gioiello fiorentino 
l'roppo diversi sono ji tempi d'allora dal nostro modo di sentire e 
dlì vedere; un senso di nostalgia sale dalle pagine che ci parlano 
di quel che abbiano, senza avvedercene, irrimediabilmente perduto 
nella nostra vita di febbre, di svago, di gare ambiziose e molto 
spesso inutili, per cui ogni campo deve esserci aperto, mentre la 


4 


ciamo solo a domestici e ad amministratori le cure di Isabella 
Sacchetti Guicciardini e di Alessandra Strozzi Macinchi. 
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Due passi nel volume m'hanno profondamente commosso: la 
rosa che, nel cuor dell'inverno, Virginia Galilei, che il padre ha 
voluto Suor Celeste, invia a Galileo per consolarlo nella sua sven- 
primavera dell'eternità », e il ricordo, 
a pag. 57, della regina Margherita, 


tura e come promessa dell 





La mostra regina deve recarsi in Firenze per l'inaugurazione 
della facciata di Santa Maria del Fiore (i2 maggio 18%7). Isidoro Del 
Lungo pensa che Farinata, dalla sua tomba vera, si « ergerà col petto 
e colla fronte » drappellando avanti alla Sovrana la vecchia insegna 
del popolo ficrentino, la Croce, oggi insegna di Nazione e di Re con 
casa Savoia, e che Guido Cavalcanti si riaffaccerà al sepolero e 
avrà gli occhi feriti dalla visione gentile che « gli farà ripetere li 
amorosi suoi versi per entro a’ quali trepida, interrogando, l'affetto 


chi è questa che vien, ch'ogni uom la mira, 
e fa di chiarità Vaer tremare? 


Maria FERRARIS. 


‘ ) 
À ri rTI. ' mè e ( } A la, . 40. 


Lutti hanno itato in mille Imaniere e non ina] adeguatamente 


l'eroismo dei nostri soldati nella guerra mondiale. I Fanti, i bersa- 


slieri li alpini, gli tiglieri, ji bombardieri, gli aviatori hanno 
ivuto tutti i! loro tributo di riconoscenza e di ammirazione. Ogni 
specie di occup ne guerresca ha già avuto il suo illustratore 
ygni classe | ric i levato il monumento simbolico ai com- 
pagni caduti Ss impo dellonore: iuttavia ancora nessuno aveva 
messo in rilievo tutta la sua importanza lÎ'0} he il giornalismo 
durante la guerra. Di solito i corrispondenti di guerra che 
si iravano per le linee del fuoco venivano accusati d'essersi sapien- 
temente imboscati all'ombra della loro penna: 1 accanto ad essi, 


nessi, verano altri che, pur non professando la missione di man- 
} 
lare ie corrispondenze ai giornali cittadini, giovavano con i loro 


eritti e con la lor rola a tener vivo nell'animo dei soldati l'amor 
atrio e la paziente tolleranza dei gravi disagi fisici e morali a cui 


all'opera di questi assidui, pertinaci difensori del tesoro spi- 
tuale del « Soldato » nacquero quei giornali che ebbero un campo 
il azione e «di diffusione limitato alla sola zona di guerra e, talora, 
al territorio upato da un ola d sione 0 d in solo reggimento 


ma che pure infiuirono più di quanto comunemente sì creda a pre- 
parare l'impeto della nostra ultima vittoria. 

La ghirba Il soldato La tradotta », «Il fante di basto 
mi», «HH Giornale del Soldato », erano i titoli di questi fogli della 
trincea, Si trovavano dapertutto: salivano sulle vette scoscese delle 
Melette, del Pasubio, dell'Adamello: passavano agilmente a guado 


} 


fiumi e torrenti: enti ino in ogni baracca, in ogni casotto, in ogni 


ridotta, ‘n ogni galleria, in ogni posto avanzato. Talora qualche fo- 
lo, avvolto intorno a qualche oggetto di rifiuto, varcava a volo 





102 NOTIZIE LETTERARIE 


reticolati, e andava a far visita agli austriaci della trincea opposta. 
Ma dovunque il giornale fatto dal soldato per il soldato portasse la 
sua parola consolatrice, i volti si rianimavano, le speranze si riac- 
cendevano, il nome santo della Patria riacquistava per intero il suo 
splendore dinanzi alle immaginazioni affrante dalle fatiche e dalle 
veglie, e questa azione di educazione morale, esercitata assiduamente 
su larga scala, ebbe non poca parte a risollevare le sorti della guerra, 
a preparare gli animi alla grande impresa della riscossa, a dare al 


. 


cuori la saldezza dei propositi e la volontà cieca e irresistibile di’ 


attuarli. 

Eugenio Aliotta, Giosuè Borsi, ignazio Ferro, Mario Fiorini, Re- 
nato Giovannelli, Scipio Slataper, Carlo Vizzotto e molti altri, furono 
l'anima di questa crociata per l'educazione del soldato, 

Molti lasciarono la vita sul campo di battaglia, molti portano 
ancor sulla loro carne le mutilazioni del ierro nemico v le cicatrici 
di gloriose ferite, tutti furono benemeriti della i’atria, in quanto vol- 
lero è seppero combattere non soltanto con l'opera del braccio ma 
anche con la fiamma del loro pensiero. 

Arturo Lancellotti, nel suo prezioso volume Giornalismo Eroico, 
ricco di riproduzioni e di illustrazioni ha voluto nobilmente rendere 
il dovuto riconosce inento a così valorosa azione dei giornalisti com- 
battenti, e ha fatto ad un tempo pregevolissima opera storica, in 
quanto ha fissato in tutta la sua imniporianza il contributo che il gior- 
nalismo ha dato all'esaltazione dei destini della Patria, 

Qualunque cosa possa esser della in contrario, il giornalismo, 
attraverso tutte le sue forme, attraverso iutte le sue deformazioni, 
nonostanie tutte le sue pecche e iutte le sue colpe, rappresenta sem- 
pre l'esponente più alto e la manifestazione più evidente della vita 
di un popolo. L'azione della stampa quotidiana e periodica sul- 
l'anima dei cittadini, per quanto possa parere lenta e inefficace, ha 
tuttavia un peso considerevolissimo, in quanto che a poco a poco 
fa filirare nella coscienza pubblica deterininati ordini di idee che 
finiscono per diventare persuasione profonda e culminano col tra 
sformarsi in azione, 

il libro del Lancellotti, nella sua varia e divertente esposizione, 
tende appunto a mettere in rilievo come durante la guerra, e, come 
si © detto, specialmente dopo la rit:rata di Caporetto, il giornalismo 
abbia contribuito a mantener viva nel petto dei nostri soldati quella 
fiamma di amor patrio che, per una troppo noia vicenda di cause 
infelici, era parsa per un istante offuscata dal fumo di insensate di- 
sperazioni. Nelle sue pagine il libro ci narra la fatica assidua, spesso 
xnorata, spesso schernita, a cui i più audaci nostri giovani pionierì 
dell'educazione giornalistica si dedicarono durante la guerra, inen- 
tre, con l’esporre le loro persone al tormento e al pericolo della trin- 
eea, univano all'opera morale del pensiero l’eroismo attuale del 
braccio. 


Chi non ricorda con quanta ansia, anche nelle linee più esposte 
a} fuoco nemico, i nostri fanti attendevano che la posta recasse i 
pacchi di quei giornali umoristici, che contribuirono a preparare la 
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resistenza morale del Piave e infine lo slancio trionfale di Vittorio 
Veneto? 

Da questa diuturna lettura, in questa quotidiana comunione degli 
spiriti, furono cancellate le orme dell’inerescioso passato di Capo- 
retto, fu rifatta l’anima del soldato, fu riaccesa la fiamma dell’ardi- 
mento, fu riportata la nostra bandiera sugli antichi baluardi d’Italia 
e oltre. A quanti spesero in questa educazione morale le loro energie, 
a quanti vegliarono per preparare il cibo spirituale dei compagni 
combattenti, a quanti, nella furia della vittoria, lasciarono brava- 
mente la loro giovine vita sul campo, questo libro del Lancellotti 
offre il tributo della riconoscenza nazionale. 


PASQUALE MAGLIONE. 


Massimo DAGNA. Armenia eroica, Romanzo. Alberto Giani. editore, Torino, 1925, 


Ispiralo da filantropico amore per la magnanima stirpe di Ar- 
menia, che dai più lontani tempi fino ai nostri e attraverso lotte 
atroci e sventure inaudite, mantenne sempre vivo e ardente il sacro 
fuoco dei patri ideali, questo volume di Massimo Dagna merita ve- 
ramente il plauso dei lettori. Esso ci riconduce alle tragiche vicende 
dell'Armenia nei tempi dell'antica Roma, sotto la sfrenata dittatura 
di Antonio, fra commoventi episodi di intrepidezza e di supremo 
amore alla libertà, e gentili quadretti ov'è delicatamente soffusa la 
poesia dell’idillio. 

Luigi Luzzatti, che della causa Armena è grande e nobilissimo 
sostenitore, ha asornato questo lavoro di una prefazione che già 
formò il messaggio da lui inviato nel giugno 19241 al Congresso Fi- 
larmeno di Ginevra. « È un impegno d'onore — egli dice — per 
tutti 1 popoli liberi, lottare per l'Armenia fino al giorno che tornerà 
indipendente nei suoi naturali confini 

k per la indipendenza dell'Armenia, per gli Armeni esuli e sof- 
ferenti che ci furono generosi amici nella grande guerra, l'Autore 
ha scritto questo libro: degno di tutte le anime patriottiche, le quali, 
se godono della inestimabile fortuna di poter vivere libere in libera 
terra, devono sentire grave e insostenibile la fatalità di un popolo 
che, pur dopo sforzi millenari, non ha raggiunto ancora « l’altis- 
simo fine ». 
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